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La seduta comincia alle 15,30.

MAGNO, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta pomeridiana di ieri .

(È approvato) .

Congedo .

PRESIDENTE . Ha chiesto congedo il de-
putato Finocchiaro .

(F concesso) .

Annunzio di una proposta di legge .

PRESIDENTE . R stata presentata la se-
guente proposta di legge :

VALITUTTI : « Proroga delle disposizioni
per la ricostruzione e la rinascita delle zone
colpite dal terremoto dell'agosto 1962 »
(4397) .

Sarà stampata, distribuita e, poiché im-
porta onere finanziario, ne sarà fissata in se-
guito la data di svolgimento .

Deferimenti a Commissioni.

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, co-
munico che i seguenti provvedimenti sono de-
feriti alle sottoindicate Commissioni, in sede
referente :

Alla III Commissione (Affari esteri) :

Proposta d'inchiesta parlamentare Luz-
ZATTO ed altri : « Inchiesta parlamentare sul-
l'emigrazione » (1163) (con parere della XIII
Commissione) ;

alla VIII Commissione (Istruzione) :

ALESSANDRINI ed altri : « Dotazione di dieci
aule per la Scuola europea di Varese » (ur-
genza) (4285) (con parere della V e della I X
Commissione) ;

SqIIIPA ed altri : « Norme relative all'in-
segnamento della musica nella scuola pub-
blica, all'ordinamento dei conservatori ed al -
l'istituzione di corsi universitari . di musico-
logia » (4327) (con parere della V Commis-
sione) ;

alla X Commissione (Trasporti) :

SAMMARTINO e MANCINI ANTONIO : « Ser-
vizi di distribuzione delle corrispondenze, di

scambio e trasporto degli effetti postali nell e
località che ne sono sprovviste » (4208) (con
parere della Il e della V Commissione) .

Trasmissione dalla Corte dei conti.

PRESIDENTE. La Corte dei conti ha pre-
sentato, ai sensi dell'articolo 7 della legge 21
marzo 1958, n . 259, la determinazione e l a
relativa relazione della Corte stessa sulla ge-
stione finanziaria della società per azioni RA I
- Radiotelevisione Italiana, per gli eserciz i
1963, 1964 e 1965 (Doc. XIII, n. 1) .

Il documento sarà stampato e distribuito .

Commemorazion e
dell'ex deputato Pietro Pressinotti .

USVA~RDI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

USVARDI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, recentemente (è scomparso a Cre-
mona Pietro Pressinotti, deputato socialista
alla (Costituente per il collegio elettorale d i
Mantova-Cremona . Commosso e profondo è il
rimpianto che la sua improvvisa morte su-
scita : il tratto profondamente umano di Pie-
tro Pressinotti, le sue doti di grande gene-
rosità, la fervida fede socialista lo avevan o
reso caro agli amici e gli avevano guadagnat o
il rispetto degli avversari .

Dopo il breve impegno alla Costituente, ch e
lo vide attento ed appassionato al lavoro d i
redazione della nuova Costituzione repubbli-
cana, Pressinotti preferì ritirarsi nella su a
Cremona – dove era nato il 28 febbraio 1906 –
non desistendo però dal suo impegno di mi-
litante socialista e di sagace amministratore
della città. Una vita, la sua, consumata nel
lavoro, spesa a comprendere i bisogni e ad
alleviare le sofferenze della povera gente dell e
sue zone. E la morte l'ha raggiunto durant e
il lavoro, gettando nel lutto i suoi cari – a i
quali desidero far giungere i sensi della com-
mossa partecipazione nostra e di tutto il grup-
po socialista – e lasciando un vuoto difficile
da colmare nel movimento socialista del Cre-
monese . Egli è mancato durante una recente
seduta del consiglio comunale di Cremona ,
nella quale è stato colto da un malore da
cui non si (è più riavuto : la città ha così perso
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il suo assessore - all 'urbanistica, l ' ultimo in-
carico a cui i cittadini lo avevano chiamato ,
in cui egli aveva profuso le sue doti di scru-
polosa correttezza e di probità .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, un
altro uomo politico è morto così sulla brec-
cia del proprio impegno, come Ezio Vanoni ,
come Ezio Vigorelli, dimostrazione reale d i
quanto la fede politica entri nella vita di ch i
la serva con slancio, fino ad assorbire ogn i
interesse, a polarizzare ogni ora della gior-
nata in una logorante fatica che spesso è
ignorata e talora anche dileggiata .

Pressinotti nella lotta partigiana, nell a
battaglia socialista, nel movimento coopera-
tivo, nella vita parlamentare, nella fatic a
amministrativa ha dato tutto se stesso. 'Ed
ancora in giovane età è scomparso, lasciand o
l'esempio di quanto ha saputo fare . I collegh i
che hanno avuto l'onore di essergli a fianco
non l'avranno certo dimenticato . 'Scompar e
con lui un'altra nobile figura di socialista e
di democratico : resta il suo ricordo che s'am-
manta di rispetto per quanto – dicevamo –
Pressinotti 'è stato capace di fare nella lotta
che istintivamente lo aveva portato all'anti-
fascismo, per l'attiva e coraggiosa partecipa-
zione alla resistenza e per il contributo, dat o
poi alla Costituente, alla edificazione de l
nuovo Stato democratico .

Ci è sembrato giusto ricordare in quest a
aula anche ai più giovani, ai molti che non
l'hanno conosciuto, la sua figura ed il suo
esempio di intelligente passione, di coerenza
di vita e di fede politica .

GOMBI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

GOMBI. Noi comunisti ricordiamo, e con
noi lo ricordano certo i lavoratori cremonesi ,
il collega Pressinotti come un militante socia -
lista che ebbe sempre vivo il problema del -
l'unità della classe operaia, dei lavoratori e
dei democratici cremonesi e italiani .

Anche quando le vicende e l'evoluzione del
partito, nel quale militò fino alla morte, gl i
procurarono sinceri travagli interiori, cu i
egli reagì sempre, cercò, anche nelle nuove
condizioni, di contribuire alla causa dell'uni-
tà. Così egli aveva fatto nel movimento par-
tigiano, nella brigata Matteotti, nel quale s i
forgiava, insieme con il nuovo destino d'Ita-
lia, la grande esperienza unitaria delle masse
popolari italiane che volevano scrollarsi d i
dosso il retaggio fascista ; grande esperienza

così ricca anche oggi di lieviti che tonificano
la vita politica italiana .

Gli fummo amici e compagni di lotta fin -
ché fu in vita; non lo dimenticheremo ora .
Con questi sentimenti ci associamo alle nobil i
parole di cordoglio qui pronunciate ed espri-
miamo ai suoi cari, dal più profondo del cuo-
re, la nostra viva solidarietà .

PASSONI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

PASSONI . Il gruppo del partito socialista
di unità proletaria si associa alle parole d i
cordoglio pronunziate testé per la scompar-
sa dell'onorevole Pressinotti, una vecchia e
rispettata figura di militante socialista e d i
combattente della libertà della Lombardia ed
in particolare della provincia di Cremona .

Cogliamo questa occasione per rinnovare
le espressioni del nostro cordoglio ai suoi fa -
miliari e al partito al quale egli apparteneva .

BOTTA. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

BOTTA. A nome del gruppo liberale, mi
associo alle espressioni di cordoglio testé pro-
nunciate dai colleghi dei vari gruppi per l a
scomparsa dell'onorevole Pressinotti .

VICENTINI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

VICENTINI. A nome del gruppo della de-
mocrazia cristiana, mi associo alla commoss a
commemorazione dell'onorevole Pressinotti ,
che fu nostro collega alla Costituente, ed in-
vio alla sua famiglia e al suo partito l'espres-
sione del nostro vivo cordoglio .

MALFATTI, Sottosegretario di Stato per
l'industria, il commercio e l'artigianato . Chie-
do di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

MALFATTI, Sottosegretario di Stato per
l ' industria, il commercio e l'artigianato . An-
che il Governo si associa alle parole di cordo-
glio pronunziate per la scomparsa dell'ono-
revole Pietro Pressinotti, figura di rilievo de l
movimento partigiano nel cremonese e mem-
bro della Costituente .
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Questo militante del partito socialista tè
caduto mentre assolveva i suoi doveri di rap-
presentante della città di Cremona nell'am-
ministrazione comunale .

Il Governo si unisce nel ricordo, espri-
mendo le proprie condoglianze gai familiari
dello scomparso, al suo partito e alla citt à
di Cremona .

'PRESIDENTE. 'La Presidenza si associa
alle nobili parole pronunciate in memoria
dell 'onorevole Pressinotti . Ho avuto l'onore d i
essere suo collega galla Costituente e ne ri-
cordo l ' impegno e la fervida speranza in un a
Italia migliore e veramente democratica. La
sua morte, avvenuta durante l'esercizio de l
suo mandato, nel compimento del propri o
dovere, corona tutta una vita spesa al ser-
vizio dei suoi ideali . La 'Presidenza ha gi à
inviato alla famiglia le proprie condoglianz e
e farà conoscere anche questa espressione co-
mune, di tutti i gruppi, di omaggio reverent e
alla memoria dello scomparso . (Segni di ge-
nerale consentimento) .

Svolgimento di interrogazioni.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca :
Interrogazioni .

La prima è quella dell'onorevole Picciotto ,
al 'Presidente del Consiglio dei ministri e a l
ministro dell'industria, commercio e artigia-
nato, « per sapere se siano informati che a
Camigliatello Silano (Cosenza) l'ENEL h a
inviato a tutti gli utenti le cartelle di paga-
mento per 14 mesi, sicché ogni utente si è
venuto a trovare nella necessità di pagare
somme da 50 a 300.000 lire. Tale increscios a
situazione è dovufa al fatto che l'ENEL che ,
tra l'altro, non assume personale letturista a
sufficienza, avendo rilevato la gestione dal -
1'OVS, per tutto il periodo dei 14 mesi non
ha provveduto alla esazione dei canoni . Per
sapere pertanto se si ritenga opportuno inter-
venire immediatamente per la rateizzazion e
di quanto dovuto da ogni utente e 'per invi-
tare l'ENEL all'assunzione di personale ade -
guato alle esigenze di tutta la provincia .
da tener presente infine che nel caso di Carni-
gliatello la richiesta corresponsione di fort i
somme si verifica all'inizio della ripresa pri-
maverile, quando cioè, per la stagnazione d i
ogni attività, ogni cittadino si trova in con -
dizioni economiche molto difficili » (5787) .

Poiché l'onorevole Picciotto non è pre-
sente, a questa interrogazione sarà data ri-
sposta scritta .

A richiesta degli interroganti, anche all e
seguenti interrogazioni sarà data rispost a
scritta :

Manco, tal ministro dell ' industria, com-
mercio e artigianato, al ministro per gli in-
terventi straordinari nel Mezzogiorno e nell e
zone depresse del centro-nord e al ministr o
delle partecipazioni statali, « per conoscere se
corrispondano al vero le notizie ampiamente
diffuse dalla stampa, secondo le quali, con
particolare riferimento ad alcune pubbliche
affermazioni fatte dal ministro ,per l'industria ,
commercio e artigianato, sarebbe stata desi-
gnata la regione pugliese come quella pi ù
capace e più idonea alla realizzazione di un
reattore per la dissalazione dell'acqua d i
mare. tSe, sulla base di siffatta designazione ,
ove realmente effettuata, si ritenga sceglie-
re l'area e la zona industriale dell'agro di
Brindisi proprio per le concrete prospet-
tive dei nuovi impianti previsti in quest'agglo-
merato industriale . tSe siano, in particolare ,
al corrente della grave carenza di disponi-
bilità di acqua proprio per i futuri impianti
industriali . Se si ritenga perciò, sulla base di
queste indiscutibili necessità della zona in-
dustriale di Brindisi, assicurare in tal sens o
le autorità e le popolazioni di Brindisi »

(6137) ;
Montanti, ai ministri dell ' industria ,

commercio e artigianato e del tesoro, « per
conoscere quali provvedimenti intendan o

adottare nei confronti dell ' Ente zolfi italiani ,

sottoposto alla loro vigilanza, in relazione alla
ormai imminente scadenza del periodo di iso-
lamento del mercato zolfifero italiano con -
cesso dai competenti organi della Comunità

economica europea. In particolare l'interro-
gante desidera conoscere quali provvedimenti
i ministri intendano adottare per utilizzar e
in altri settori il personale dell'Ente, circa
40 unità, che dopo decenni di lodevole ser-
vizio nell'interesse di un importante settor e

dell'economia nazionale, verrebbero a tro-
varsi, in un momento particolarmente diffi-
cile, privi del posto di lavoro » (6174) .

Segue l'interrogazione dell'onorevole An-
derlini, ai ministri dell'industria, commerci o
e artigianato e del lavoro e previdenza so-
ciale, « per sapere se, al di là degli aspett i
formali della questione, intendono assumer e
decisioni e provvedimenti volti a risolvere l a
drammatica situazione determinatasi tra i di -
pendenti delle ditte appaltatrici dell' ENEL

che dopo anni di lavoro sono stati o stann o
per essere licenziati, senza possibilità di occu-
parsi altrove . Si tratta di un problema che in-
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teressa circa 15.000 famiglie per la cui solu-
zione invano da tempo i sindacati, con scio -
peri e manifestazioni imponenti, richiaman o
l'attenzione del Governo e dell'ENEL ; si trat-
ta anche di non mandare disperso un patri-
monio di esperienze e di specializzazioni no n
facilmente ricostituibile. E per sapere se
ritengono di dover tener conto dei dati uman i
e sociali della vertenza che non può concluder -
si con la messa al bando di un così cospicu o
numero di lavoratori » (6261) .

Sarà congiuntamente svolta la seguente
interrogazione diretta agli stessi ministri ,
non iscritta all'ordine del giorno, che tratt a
analogo argomento :

Alini, «per conoscere come intendano ri-
solvere il grave problema degli appalti ENEL ,
che la direzione dell'ente si era impegnata a d
eliminare completamente allorché sottoscriss e
l 'accordo sindacale 18 dicembre 1963 e che
invece tende a ricostituire ; e conseguentement e
quali urgenti misure intendano prendere pe r
bloccare la massiccia ondata di licenziamen-
ti che minaccia di colpire circa 15 .000 dipen-
denti delle ditte appaltatrici, disperdendo un
ricco patrimonio di esperienze e specializza-
zioni, creando nuove drammatiche situazion i
nei livelli di occupazione » (6438) .

L'onorevole sottosegretario di Stato per
l'industria, il commercio e l'artigianato ha
facoltà di rispondere .

MALFATTI, Sottosegretario di Stato per
l ' industria, commercio e artigianato . Deside-
ro in primo luogo ricordare agli onorevol i
Anderlini ed Alini che sulla materia che for-
ma oggetto delle loro interrogazioni il Go-
verno ha già avuto modo di intrattenersi am-
piamente alla Camera nella seduta del 23 giu-
gno, in relazione ad altre interrogazioni pre-
sentate dai rappresentanti dei diversi gruppi .
Pertanto, poiché non sono emersi da allora
ad oggi elementi nuovi, mi limiterò a rias-
sumere brevemente quanto in modo più dif-
fuso e documentato ebbi l'onore di comunicar e
nella seduta testé ricordata .

L'accordo sindacale del 18 dicembre 1963 ,
con il quale l'ENEL si impegnò ad assumere
gradualmente in gestione diretta, entro il 31
dicembre 1968, una serie di lavori specificat i
in apposito elenco (e che le imprese elettri-
che erano solite concedere in appalto o affi-
dare a contrattisti d'opera) venne sottoscrit-
to dall'ente stesso, aderendo alle richiest e
delle organizzazioni sindacali dei lavorator i
elettrici .

Vorrei a questo riguardo ricordare che ,
prima ancora della nazionalizzazione del set-
tore elettrico, esisteva una pressante richiest a
da parte delle organizzazioni sindacali per
arrivare ad un sistema di esecuzione dirett a
di questi lavori, come in effetti fu stabilito
poi, a nazionalizzazione effettuata, con l'ac-
cordo sindacale che ho testé ricordato . Con
tale accordo l'ENEL assicurò altresì che i l
personale che avesse dovuto assumere per
l'esecuzione in gestione diretta di tali lavor i
sarebbe stato prescelto tra i dipendenti dell e
imprese appaltatrici e i diretti esecutori di con-
tratti d'opera, in possesso -di determinati re-
quisiti di età e di anzianità di servizio tassa-
tivamente fissati dall'accordo stesso .

Gli impegni di cui sopra sono stati e con-
tinuano ad essere rispettati dall'ENEL che, i n
conseguenza dell'assorbimento in gestione
diretta di taluni dei lavori precedentemente
appaltati, ha già assunto alle proprie dipen-
denze oltre 7.200 unità, dipendenti da impre-
se appaltatrici o contrattisti d'opera . Altre
2 mila unità circa verranno assunte entro i l
31 dicembre 1968, esaurendosi in tal modo
l'assorbimento dei lavoratori in possesso de i
requisiti previsti dal citato accordo del 18 di-
cembre 1963 .

Quanto ai dipendenti delle imprese appal-
tatrici ed ai titolari di contratti d'opera per
i quali non sussiste la possibilità di assunzio-
ne alle dipendenze dell'ENEL, in quant o
sprovvisti degli accennati requisiti, essi po-
tranno trovare occupazione, almeno in parte ,
sia partecipando ai numerosi concorsi indetti
dall'ENEL ove ne abbiano i requisiti (tra que-
sti ricordo quello dell'età), sia nell'esecuzio-
ne di lavori, non contemplati dall'accordo 18
dicembre 1963 (mi riferisco a quelli previst i
dall'articolo 5), per i quali permane il si-
stema degli appalti e che è da prevedere ab-
biano a subire nei prossimi anni, secondo i
programmi dell'ENEL, un notevole incre-
mento .

Si può presumere, quindi, che per un'ali-
quota di questi lavoratori si possa trovare
una prospettiva di occupazione con la parteci-
pazione ai normali concorsi dell'ENEL e, pe r
un'altra aliquota, attraverso il dilatarsi de i
lavori che verranno appaltati alle imprese ,
a norma dell'articolo 5 del citato accordo . Non
è comunque possibile riaprire tutta quanta la
materia che fu definita appunto tra le due
parti attraverso l'accordo del 18 dicembre
1963 .

PRESIDENTE. L'onorevole Anderlini h a
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .
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ANDERLINI . Desidero dare atto, signor
Presidente e onorevoli colleghi, all'onorevol e
Malfatti di avere riportato fedelmente i ter-
mini giuridico-formali della questione . Io pe-
rò nella mia interrogazione mi sono fatto cari-
co di presentare il problema sotto un angolo
visuale alquanto diverso, e il fatto che il sot-
tosegretario non ne abbia tenuto conto mi
spinge a dichiararmi sostanzialmente inso-
disfatto .

In realtà, qual è la situazione nella qual e
oggi ci si trova, qual è il problema anch e
umano che abbiamo di fronte ? L'accordo sin-
dacale del 1963 stabiliva che i lavoratori che
ne avessero i requisiti, cioè che fossero all e
dipendenze delle società appaltatrici al 31 di-

cembre 1962, potevano essere assunti entro il
31 dicembre 1968 dall'ENEL. E bisogna pu r
dire che l'ENEL a questo impegno ha man-

tenuto fede : 7.200 unità già assunte, 2 .000 da
assumere di qui al 1968, per cui i tempi so -
stanzialmente sono rispettati .

Sennonché, onorevole sottosegretario, ell a
sa bene che nel 1964 e nel 1965 si sono veri-
ficati dei fatti probabilmente non prevedibil i
nel 1963, o difficilmente prevedibili . Nel 1964
non si è avuta alcuna assunzione da parte
dell'ENEL (eravamo nella fase del trasferi-
mento all'ENEL delle società private), ne l
1965 ci si è trovati improvvisamente di fronte
ad una serie di lavori assai impegnativi d a
fare, anche con carattere di urgenza .

Questo fatto ha comportato che, proprio
nel 1964-65, venissero assunte dalle ditte ap-
paltatrici dell'ENEL (e ciò per lo meno fuor i
della linea segnata dallo stesso accordo del
1963, che intendeva limitare il lavoro dell e
ditte appaltatrici) alcune migliaia di lavora-
tori (i sindacati dicono 15 mila) . A questi
lavoratori oggi si obietta, praticamente, ch e
non possono essere assunti dall'ENEL perché
la clausola fondamentale del requisito dei 25
anni di età non è sodisfatta dal 95 per cento
di essi, che sono lavoratori qualificati . Tra
l'altro essi hanno lavorato per tutti quest i
anni alle dipendenze di ditte appaltatrici e
sappiamo come le ditte appaltatrici tengan o
conto della qualificazione professionale, tron-
cando il rapporto qualora la stessa manchi .

Ci troviamo dunque di fronte a 15 mila
lavoratori - questa è la cifra dei sindacati -
che non hanno possibilità di essere assunti
da altre imprese elettriche (perché imprese
elettriche al di fuori dell'ENEL in Italia ne
esistono relativamente poche : sappiamo qual
è la portata della legge di nazionalizzazion e
in questo campo), che devono sperare di po-

ter continuare a lavorare con queste ditt e

appaltatrici ; anche se l'ENEL realizzerà ,

come tutti quanti ci auguriamo, il suo pro-
gramma di sviluppo, le commesse di lavor o
a queste ditte non potranno avere la consi-
stenza necessaria per mantenere 15 mila di -

pendenti ; anzi è augurabile che questo no n
accada, se è vero che nello stesso accordo de l
1963 fu fissato il principio che l'articolo 5
della legge sull'appalto della manodopera do-
vesse essere dall'ENEL applicato in maniera
assai restrittiva, come era nei voti per lo
meno di una parte della Camera, che approvò
assai malvolentieri quell'articolo .

Ci si trova di fronte ad una situazione
assai impegnativa e drammatica - ci sono sta-
ti degli scioperi clamorosi, delle manifesta-
zioni molto grosse - di cui l'ENEL ed il Go-
verno si ostinano a non voler prendere atto ,
rifiutando una trattativa sul problema crea-
tosi in seguito a circostanze successive all'ac-
cordo del 1963 .

Voi dite di no, e tuttavia io credo che var-
rebbe la pena di riprendere il tema in di-
scussione, perché tra l'altro si tratta - no n
vorrei usare una espressione troppo forte - di
lavoratori qualificati, le cui capacità tecniche
assai rilevanti rischiano di andare totalmente
disperse; ciò è tanto più assurdo in quanto
l'ENEL si assume l'onere di qualificare gio-
vani sotto i 25 anni che hanno solo il titol o
di studio, rispettabilissimo quanto si vuole
ma certamente inadeguato dal punto di vist a
tecnico : la loro qualificazione rappresenta per
l'ENEL un costo notevole . Qualora si trovas-
se una formula, non dico di assunzione i n
blocco o a scaglioni nel tempo di tutti quest i
15 mila lavoratori, ma che venisse incontr o
in qualche modo alle esigenze prospettate
dai sindacati operai e dai rappresentanti d i
questi lavoratori, una formula che teness e
conto delle esigenze dell'ENEL ed anche del -
le esigenze umane che si sono obiettivament e
venute a determinare, potremmo avviare a
soluzione un problema che altrimenti reste-
rà, malgrado l'ostinazione dell'ENEL e del
Governo, drammaticamente aperto .

PRESIDENTE . L'onorevole Alini ha facol-
tà di dichiarare se sia sodisfatto .

ALINI. Signor Presidente, io sono sostan-
zialmente d'accordo con le valutazioni che
sono state testè espresse dall'onorevole Ander-
lini .

È vero, onorevole sottosegretario, che no n
è la prima volta che discutiamo questi argo -
menti ; ho anche avuto una risposta ad una
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interrogazione scritta nella quale mi venivan o
forniti i dati che ella ha ripetuto poco fa .
Non nego che .si stia tentando di applicare I o
accordo del 1963, in virtù del quale circa 7200
unità sono state già assunte, mentre si pre-
vede entro la scadenza del 1968 l'assunzion e
di altre 2000 unità .

Sennonché il problema si ripresenta oggi i n
termini nuovi, per quanto appunto ha test é
ricordato anche l 'onorevole Anderlini . Aven-
do l'ENEL, dopo l'accordo del 1963, proceduto
all ' affidamento di nuovi lavori in appalto, i l
problema, anziché circoscriversi, ha oggi so -
stanzialmente le stesse dimensioni che aveva
allora .

A me sembra quindi, se vogliamo veramen-
te preoccuparci di evitare la dispersione di un a
mano d'opera altamente qualificata e specia-
lizzata (e noi sappiamo quanto preziosa que-
sta mano d'opera sia nel processo economico ,
produttivo del paese, a maggior ragione, poi ,
quando si tratta di una azienda pubblica come
l'ENEL), che sia indispensabile, con l'inter-
vento del Governo – e faccio una proposta for-
male in questo senso – non solo vigilare per i l
rispetto del famoso accordo del dicembre
1963, ma affrontare altresì, insieme con le or-
ganizzazioni sindacali, la revisione dell'accor-
do stesso, proprio alla luce della realtà nuov a
che si è manifestata . In sostanza, noi chiedia-
mo che vengano superate le resistenze che fi-
nora l'ENEL ha frapposto alle richieste dell e
organizzazioni sindacali, per giungere alla re -
visione ,di quell'accordo alla luce della situa-
zione nuova creatasi nel corso di questi tr e
anni dalla stipulazione dell'accordo stesso ,
che reca la data del 18 dicembre 1963, al fin e
di superare quei limiti che sostanzialmente
impediscono, anche per difetti di interpreta-
zione, la eliminazione degli appalti nei la-
vori ,di esercizio . In sede di revisione, . attra-
verso un discorso franco e con l ' intervent o
anche del Governo, si possono e si devono a
mio avviso stabilire nuovi criteri in base a i
quali ai lavoratori dipendenti da imprese ap-
paltatrici, che abbiano conseguito un'alta spe-
cializzazione, siano riconosciuti dei titoli d i
preferenza nell 'assunzione da parte dell'ENEL ;
solo così si avrà un giusto e responsabile ri-
conoscimento dei meriti di questi lavoratori .

Concludo dichiarandomi insodisfatto dell a
risposta (questa volta orale) del rappresentante
del Governo e mi permetto di formulare un a
richiesta formale, perché sia avviata finalmen-
te a soluzione la questione, attraverso la ria-
pertura, anche sotto l 'eventuale presidenza de-
gli organi di Governo, delle trattative fra le

organizzazioni sindacali e la direzione dello
ENEL. Solo in questa maniera sarà possibile
superare quell'accordo, che oggi si dimostra
insufficiente essendo rapportato ad una realtà
superata . Soltanto su questa strada sarà pos-
sibile avviare a soluzione questo grave pro-
blema che, come tutti sappiamo, nel cors o
delle passate settimane ha dato vita a vivac i
agitazioni e a scioperi da parte di lavorator i
in molte regioni d'Italia e, in modo partico-
lare, nel Lazio, nella Campania, nella Sarde-
gna e nella Sicilia .

PRESIDENTE. così esaurito lo svolgi -
mento delle interrogazioni all'ordine del
giorno .

Svolgimento di una proposta di legge .

La Camera accorda la presa in considera-
zione alla seguente proposta di legge, per l a
quale il presentatore si rimette alla relazion e
scritta e alla quale il Governo, con le consuet e
riserve, non si oppone :

BARTOLE : « Aumento dei coefficienti sta-
biliti dalle leggi 8 novembre 1956, n . 1325 ,
6 ottobre 1962, n . 1469, 18 marzo 1958, n . 269,
e 2 marzo 1963, n . 387, inerenti l'indennizzo
dei beni abbandonati nei territori assegnat i
alla Jugoslavia ed in zona B del territorio d i
Trieste » (4274) .

Seguito della discussione del disegno di
legge: Norme per la elezione dei consi-
gli regionali delle regioni a statuto nor-
male (4171) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca i l
seguito della discussione del disegno di leg-
ge : Norme per la elezione dei consigli regio-
nali delle regioni a statuto normale .

iscritto a parlare l'onorevole Giorno. Ne
ha facoltà .

GIOMO . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, ricordo che, subito dopo la tragica allu-
vione del novembre scorso che colpì gran par -
te d'Italia, uno dei nostri più eminenti gior-
nalisti, forse il più letto, che non nasconde l a
sua simpatia per il socialismo e che quind i
non è sospetto dal nostro punto di vista, i n
un suo articolo disse che, di fronte alla spa-
ventosa carenza di mezzi per la sistemazion e
del nostro suolo e dei nostri fiumi, che ad ogn i
anche modesta avversità straripano portand o
rovina e morte, era criminale non occupars i
di questi problemi. Egli proponeva di met-
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tere al muro tutti- quegli uomini politici ch e
avessero pensato di buttar via soldi per nuov e
nazionalizzazioni e per nuove regioni .

Certo, Indro Montanelli (questo è il nom e
del giornalista) scrisse queste cose in un mo-
mento di violenta e giustificata reazione d i
fronte allo spettacolo tremendo della sua Fi-
renze martoriata dalle acque, di fronte all a
situazione delle povere popolazioni del Venet o
colpite quasi ogni anno nei loro averi e nell e
loro vite . Con queste parole Indro Montanell i
voleva soltanto interpretare uno stato d 'animo
dell'opinione pubblica che non riesce a com-
prendere perché mai il Governo si preoccup i
di cose inutili e dannose : dimenticando in-
vece i problemi essenziali, direi vitali, che
non vengono mai risolti, perché - si dice -
mancano i mezzi : mancano i mezzi per l e
scuole, mancano i mezzi per la sicurezza so-
ciale, mancano i mezzi per la bonifica idrica ,
mancano i mezzi per la sanità, mancano i
mezzi per la pensione ai combattenti dell a
guerra 1915-18 . Ma non mancano i mezzi pe r
fare le regioni .

Nel profondo del nostro animo (ed è pe r
questo che ci battiamo) abbiamo chiara co-
scienza della giustezza delle nostre tesi per
le quali ci opponiamo anche a questo disegn o
di legge; e se oggi tutti noi, deputati liberali ,
abbiamo deciso di intervenire è perché sap-
piamo di interpretare una opinione pubblica
ben più larga dei suffragi che qui rappresen-
tiamo. Potremmo dire di intervenire anche a
nome di quei colleghi di altri gruppi che l a
pensano come noi ma non vogliono o non pos-
sono, per disciplina di partito, dire quell e
cose che oggi noi diciamo . Oggi sono in di-
scussione le . norme per la elezione dei consigl i
regionali delle regioni a statuto ordinario, ma
ancora nessuno tra i membri del Governo di
centro-sinistra si è domandato quale sarà i l
loro costo e dove e come potrà reperirsi la
copertura delle spese necessarie . Questo de l
costo è l'argomento di preminente importan-
za, perché se è vero che è possibile affrontar e
certi sacrifici quando si è certi o per lo meno
vi sono buoni motivi per ritenere che si otter-
ranno i risultati sperati, è altrettanto vero che
è pazzesco e colpevole andare incontro a pro-
spettive di ingenti spese quando si è sicuri che
non solo non produrranno alcuna utilità, ben-
sì se ne riceverà del danno . Ciò è tanto più
vero in una situazione economica come l'at-
tuale, in cui lo stesso Governo ha dovuto rico-
noscere che lo Stato e gli enti pubblici ter-
ritoriali hanno assunto impegni per il futur o
sproporzionati alle reali risorse esistenti e che
quindi sarà necessario qualificare la spesa

pubblica dando la priorità alle spese più util i
e necessarie .

A questo proposito noi ribadiamo la neces-
sità di un'inchiesta parlamentare su tutto i l
complesso delle funzioni e delle strutture de-
gli enti locali . Si parla spesso di una riforma
della finanza locale. Essa indubbiamente è
necessaria . Basti considerare le condizioni i n
cui si trovano le finanze della capitale poli-
tica d'Italia - Roma - e della capitale eco-
nomica - Milano - per rendersene conto : cen-

tinaia e centinaia di miliardi di disavanzo al -
l'anno contrassegnano la vita amministrativ a
di Roma e di Milano, per non parlare di Na -
poli, di Palermo e delle altre cento citt à
d'Italia .

In parte - è doveroso riconoscerlo - il dis-
sesto è anche dovuto ad un mutamento pro -
fondo nella struttura e nelle funzioni, uma-
ne ancora prima che amministrative, degl i
enti locali . Da dieci o dodici anni a questa
parte le principali città italiane sono entrate
tutte in un periodo di crescita tumultuosa .
Aumenta la popolazione per l'eccesso delle
nascite rispetto alle morti, e aumenta anco r
più il continuo afflusso dalle campagne, af-
flusso che non si è arrestato neppure in que-
sti ultimi anni di bassa congiuntura e di scar-
si investimenti industriali . Ogni anno, in al -
tre parole, alla già grande città si aggiunge
una nuova città, alla quale bisogna assicu-
rare tutto, dalle strade alle case, dagli acque-
dotti alle fognature, dalle scuole agli ospe-
dali e così via. Bisogna provvedere anche -
ed è questo uno dei compiti più difficili - a i
mezzi di trasporto, in un sistema reso gi à
caotico dalla rapida moltiplicazione delle au-
tomobili private grandi e piccole .

A questo punto, il problema finanziario si
confonde necessariamente con il problema
funzionale. Quali compiti devono essere attua-
ti in queste città ormai lontane dai moduli tra-
dizionali ? Quali compiti affidare alle provin-
ce ? Quali compiti ai consorzi di province, s e
è vero, come anche noi riteniamo, che esi-
stono problemi che trascendono, sul piano ter-
ritoriale, i confini dei comuni e delle pro-
vince ? In che misura è necessario che lo Sta-
to intervenga ad assistere gli enti locali nel -
l'espletamento delle loro funzioni nuove e
rinnovate ? Quale forma deve prendere tale
assistenza statale ? Quella del contributo o
quella della cessione agli enti locali di nuov i
cespiti finanziari, e cioè di una parte dei tri-
buti esistenti ?

Si parla tanto oggi di programmazione . É
evidente che la corretta impostazione degli
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schemi funzionali degli enti locali e dei lor o
rapporti con lo Stato ha un rapporto immedia-
to con la programmazione. L'esistenza di u n
problema degli enti locali, il fatto che uno ,
due, tre milioni di persone che vivono con -
centrate in un nucleo urbano comunale o plu-
ricomunale hanno necessità che non avevan o
o non avrebbero se vivessero dispersi in un
ampio territorio agricolo, tutto ciò significa
l'esistenza di un insieme di necessità na-
zionali, di necessità nuove, alle quali finor a
non si era pensato e che devono essere pres e
in attenta considerazione nel determinare le
priorità delle diverse spese pubbliche e gl i
incentivi negativi e positivi che influenzan o
il risparmio e la spesa privata .

Oltre alle gravissime obiezioni di ordine
economico-finanziario e di ordine politico ch e
militano contro una immediata attuazion e
delle regioni a statuto normale, quale è pre-
vista dal Governo Moro e soprattutto da que-
sto progetto di legge, vi è - e basterebbe - l a
necessità di uno studio accurato basato sull e
nuove realtà della riduzione negli insediamen-
ti umani e nelle funzioni pubbliche, che è i n
corso da noi non meno che altrove e che im-
pone che non ci si lanci pazzamente nell'av-
ventura delle regioni prima di averci seria -
mente pensato .

la mentalità del toro quella del Gover-
no, che a testa bassa si lancia contro il drap-
po rosso del torero che nasconde la spada ch e
lo ucciderà. Perdonatemi l'espressione vio-
lenta, il riferimento al rosso del resto non ap-
pare casuale ; ma è nostra sicura convinzion e
che il Governo che oggi ci governa stia ce-
dendo al ricatto dei comunisti che vogliono -
e sono gli unici che la vogliono - attravers o
l'istituzione delle regioni, la disgregazione, l a
morte di questo nostro Stato democratico .

Ma questi motivi che il paese ha già rece-
pito nel suo complesso sono già stati larga -
mente illustrati dai miei colleghi e altri dopo
di me ne parleranno .

Ora io vorrei pormi un altro problema
che, pur rimanendo nell'ombra dei grand i
motivi dell'antiregionalismo, è fondamental e
per chi ha a cuore la democrazia e le sue isti-
tuzioni . La domanda che mi faccio è la se-
guente : le regioni contribuiscono a risolvere
la crisi delle istituzioni, o piuttosto portan o
ad un aggravamento di questa crisi ? Io e
la mia parte siamo fermamente convinti ch e
l ' aggravamento della crisi delle istituzioni de-
mocratiche sarà il risultato più importante de l
regionalismo .

E questo voglio qui dimostrare : nei mo-
tivi che spinsero i costituenti ad inserire nel-

la Carta costituzionale un ordinamento re-
gionalistico, che rappresentò certamente una
delle maggiori innovazioni rispetto alle no-
stre tradizioni costituzionali, si possono rin-
tracciare due ordini di ispirazioni e di esi-
genze : una politica e l'altra funzionale . L'esi-
genza politica certamente a quell'epoca f u
1,a più vivamente sentita ed era quella di isti-
tuire strumenti decentrati di democrazia a
più ravvicinato contatto con i cittadini che
servissero, per così dire, a meglio abituare
all'autogoverno, a rendere tutti meglio par-
tecipi in maniera più diretta e concreta - s i
pensava - di quanto potesse avvenire attra-
verso le sole istituzioni nazionali, dell'eser-
cizio dei poteri democratici .

Questa posizione risentiva indubbiamen-
te dei timori circa la possibilità di una effet -
tiva rinascita democratica in Italia dopo un
ventennio di dittatura che aveva disabituato
alla vita democratica e, più in generale, nasce-
va dalla polemica contro la tradizione centra-
lizzata del potere politico in Italia . Le region i
erano viste, cioè, in funzione di garantismo
democratico anche nei confronti del potere
centrale, nonostante che questo potere fosse
ormai democratico. Per cui, pur non arri-
vando a porre in essere uno Stato federale
(troppo lontano dalle tradizioni e dal costu-
me italiani) si sancì purtuttavia nella Carta
costituzionale l'istituto delle regioni che ,
avendo propri organi politici e proprie po-
testà legislative, pur nell'ambito di quella
nazionale, avevano innanzi tutto un contenu-
to politico nel senso e per i motivi sopra ri-
cordati .

L'esigenza funzionale, di attuare cioè un
ordinamento amministrativo che fosse pi ù
consono a interpretare e realizzare le esigen-
ze locali e nel contempo fosse meno burocra-
tico, più snello e vivo di quello centrale, f u
certamente presente ma tuttavia meno sen-
tita .

A venti anni dalla nascita dell'ordina-
mento costituzionale italiano - venti anni d i
profondi cambiamenti nelle strutture econo-
miche e sociali del paese - con una ormai
ampia e lunga esperienza politica e demo-
cratica, non sembra possibile pensare di da-
re attuazione all'ordinamento regionale ne i
termini stabiliti dalla Costituzione, senz a
aver prima esaminato se e in quale misura
le esigenze che mossero allora i costituent i
su questi temi siano ancora oggi valide . Il
professore Crisafulli al simposio sui proble-
mi delle regioni e del governo locale, tenu-
to a Firenze nel 1963, a quanti sostenevano
che l'attuazione delle regioni fosse sempli-
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temente un adempimento costituzionale fec e
notare che il lungo tempo trascorso e le mu-
tate condizioni generali, anche per effetto
della integrazione economica europea e dei
suoi prevedibili e sperabili sviluppi, toglie -
vano molto peso a tale affermazione . Che s i
tratti di un adempimento costituzionale non
può essere ormai che uno dei tanti argomen-
ti da mettere sulla bilancia insieme con tut-
ti gli altri, e da valutare in relazione agli
altri, pro e_ contro l'attuazione integrale del -
l 'ordinamento regionale. Fra gli argoment i
contro, sarebbe incontestabile la consistenza
di quello fondato sul costo economico e fi-
nanziario, che deve essere dunque valutato
anch'esso in rapporto ai vantaggi funziona -
li ricavabili dalle istituende regioni . La con-
clusione, che a mio avviso si impone, è che
il problema non può neppure risolversi i n
termini esclusivamente elettoralistici e di al-
chimie interpartitiche ; addivenire venti anni
dopo all 'adempimento costituzionale è pur
sempre un voler fare una certa politica, e si-
gnifica attuare una grande riforma, se no n
ci si vuole accontentare di una facciata per
ingannare non so se gli altri o se stessi .

E' una riforma che investe la struttura
politica ed amministrativa del paese ; non si
fa, e non dovrebbe farsi, né si rifiuta perch é
conviene o perché non conviene ai fini imme-
diati di partito ; si fa o si rifiuta sulla bas e
di una seria valutazione degli interessi gene-
rali . Si tratta di vedere se l'istituzione delle
regioni, secondo le norme costituzionali, pos-
sa rappresentare anche oggi un valido stru-
mento di democrazia e di funzionalità ammi-
nistrativa, oppure se siano da studiare allo
scopo diverse soluzioni. Noi siamo oggi ,
tra l'altro, in grado di poter giudicare in ba-
se all'esperienza politica di un ventennio ed
in base all'esperienza specifica delle region i
a statuto speciale . All'attivo della vita demo-
cratica in Italia sta, senza dubbio, il fonda -
mentale risultato di aver saputo, in questi
venti anni, salvaguardare, contro molte insi-
die, i valori essenziali di libertà, di aver av-
viato il paese sulla strada dello sviluppo eco-
nomico, e di aver stabilmente inserito il pae-
se stesso nell'ambito di una comunità inter-
nazionale a sfondo politico oltre che econo-
mico, presidio e presupposto di ogni ulterio-
re progresso nella libertà .

Il discorso diventa meno positivo, e per
alcuni aspetti si fa deludente, quando si cer-
ca di esaminare fino a che punto in Italia s i
siano realizzate anche quelle condizioni di vi -
va e articolata vita democratica che eran o
nelle intenzioni dei costituenti, vita che si

basa su un armonico equilibrio dei poteri del -
lo Stato e sulla partecipazione attiva, ai var i
livelli di decisione, dei cittadini attraverso i
cosiddetti corpi intermedi, garanzia di plura-
lismo democratico .

Esaminare quale sia la situazione oggi i n
Italia a questo riguardo è essenziale per far e
un discorso costruttivo sull'istituto regiona-
le, perché le regioni oggi non si possono pi ù
vedere nell'astrazione di una costruzione co-
stituzionale ma vanno considerate nel conte-
sto politico vigente . In altri termini, per giu-
dicare della positività o meno dell'istituzione
delle regioni, quale potrebbe essere oggi la
loro funzione e i loro pericoli, è necessario
vederle nell'attuale quadro politico istituzio-
nale quale si è venuto formando attraverso
la prassi, il costume, le insufficienze anch e
di vent'anni di regime repubblicano .

Come è noto, la nostra Carta costituzio-
nale diede vita, in tema di poteri dello Sta-
to, ad un governo parlamentare, nel senso
che l'esecutivo può rimanere in carica solo
per la volontà della maggioranza parlamen-
tare. Il principio del governo parlamentare
esige però, per una piena funzionalità, ch e
il Parlamento possa esprimere una maggio-
ranza stabile e omogenea, in modo che il go-
verno che ne deriva possa a sua volta essere
stabile e omogeneo, condizione indispensabi-
le affinché esso possa operare serenamente
e con efficacia .

Questa situazione trova piena e perfett a
attuazione laddove il sistema elettorale si a
congegnato in modo tale da poter sempre dar
vita ad una maggioranza omogenea . E' il
caso tipico dell'Inghilterra e di altri paes i
che ne hanno mutuato il sistema .

Nel sistema italiano, invece, il governo
parlamentare coesiste con un meccanism o
elettorale rigidamente proporzionalistico, d i
fatto esteso anche al Senato, il che toglie fr a
l'altro quasi completamente significato al si-
stema bicamerale ; meccanismo elettorale che
ha favorito il mantenimento di svariate rap-
presentanze politiche in Parlamento, con la
conseguenza di rendere difficile la formazione
delle maggioranze parlamentari : esse sono
per lo più il risultato della coalizione di di -
versi partiti, spesso con diversa ispirazione e
con diversi programmi, quindi poco stabili e
base di non sempre organici e autorevoli go-
verni .

In parte in conseguenza di questa situa-
zione, in conseguenza cioè dell'importanza che
vengono assumendo al fine della formazion e
delle coalizioni di maggioranza gli accord i
tra i partiti, e in nparte per altre ragioni, tra
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cui la rigida impronta ideologica delle no-
stre formazioni politiche e la conseguente
preminente importanza del partito in quant o
portatore di precise istanze ideologiche nell a
vita politica italiana, è derivata una chiar a
supremazia del potere dei partiti rispetto all e
stesse rappresentanze elette; infatti è in sede
di partito che non solo si fanno le scelte i n
merito alla formazione o al dissolvimento del -
le maggioranze parlamentari che dovrann o
poi più o meno sostenere un governo, ma an-
che si precisa l'azione programmatica cui i l
governo di coalizione dovrà attenersi .

In sostanza la vita del Governo dipend e
più dai partiti che dallo stesso Parlamento .
Questa situazione di fatto per certi aspetti è
inevitabile; è l'inevitabile portato dell'attua-
le rapporto tra le forze politiche esistenti in
Italia : si pensi alla forte presenza di un par-
tito con finalità evidentemente antiparlamen-
tari, come il partito comunista, che rende d i
fatto irrealizzabile, attraverso un opportuno
metodo elettorale, un sistema all'inglese di
maggioranze stabili e omogenee alternantis i
al potere. La ricerca dì coalizioni tra partiti ,
anche profondamente diversi, con tutti gl i
inconvenienti relativi, è pertanto una neces-
sità e al postutto, nell'attuale situazione, una
garanzia per il mantenimento delle istituzio-
ni. Bisogna, però se non deprecare questo sta-
to di fatto, quanto meno trarne le debite con-
seguenze per quanto riguarda l'istituto re-
gionale : oggi è in questo quadro esistente d i
fatto e non in quello formale e costituzional e
che le regioni verrebbero a collocarsi .

L'instabilità dell'esecutivo, la sua non ade-
guata funzionalità dipendente dai troppo ri-
stretti margini di autonomia (autonomia nel -
l'ambito del suo potere) dal Parlamento e i n
definitiva dai partiti toglie ogni preciso signi-
ficato alla funzione di garanzia nei confront i
di una possibile concentrazione di poteri nell e
mani del Governo centrale, che si assegnav a
all'istituto regionale .

Le regioni, con il loro corredo di norme, co-
stituzionalmente garantite, che le rendono ,
naturalmente entro i limiti codificati, autono-
mi centri di potere, avrebbero certamente un a
funzione di limite, in posizione dialettica, d i
fronte ad un potere centrale francamente au-
tonomo e forte della sua stabilità e omoge-
neità .

Ma la situazione attuale dell'esecutivo cen-
trale è invece molto diversa, per cui sarebbe
estremamente pericoloso che detto esecutivo,
intrinsecamente debole, si trovasse di front e
(anche se ciò accadesse in pochi casi) organi
regionali espressione di maggioranze in radi -

cale contrasto con il potere centrale . Quando ,
invece, come ovvie esigenze di equilibrio po-
litico richiederebbero, gli organi regionali fos-
sero, in gran parte almeno, espressione della
medesima maggioranza che regge il potere
nazionale, si avrebbe in definitiva una sem-
plice moltiplicazione di organi, tutti ema-
nanti come quello centrale da un unico e
centralizzato potere di controllo, i partiti, che
aggraverebbero ulteriormente gli inconvenien-
ti che si verificano sul piano nazionale per ef-
fetto di questa situazione, senza assicurare
quel garantismo insito in una effettiva e non
solo formale articolazione di poteri sufficien-
temente autonomi e autorevoli .

Tutto ciò assume particolare evidenza
quando, come oggi in Italia, i partiti hann o
una struttura fortemente centralizzata, che la -
scia scarso respiro alle sezioni decentrate, an-
che per questioni locali . Per non parlare del -
le regioni a statuto speciale, è largamente noto
come anche con riguardo alle amministrazio-
ni comunali e provinciali di un certo rilievo
siano le segreterie nazionali dei partiti a si-
glare le alleanze politiche locali, le scelte d i
preminente significato politico .

Tutto ciò può essere almeno in parte l'ine-
vitabile e necessario corollario di una certa

situazione politica, ma è dal pari evident e
come in questa situazione gli enti regional i
nascerebbero, sempre da un punto di vista
politico-costituzionale, con un'impronta chia-
ramente negativa .

Sono perciò senza preciso significato i con-
fronti che si fanno con gli altri paesi a diver-
so regime e prassi costituzionale riguardo all a
validità senza riserve dell'autonomia politica
regionalistica ai fini dello svolgimento dell a

vita democratica. Su questo tema specifico ,
sul ben diverso significato delle autonomie
regionali in regime multipartitico, ha fatto
una penetrante analisi uno studioso francese ,
Claude Palazzoli, durante il convegno sull a
regione e il governo locale . Secondo questo
autore, in un regime bipartitico le autonomie
regionali vivono in un contesto politico e psi-
cologico del tutto favorevole . Dietro il biparti-
tismo di tipo anglo-sassone vi è un contest o

psicologico determinato, caratterizzato dall a
moderazione dei costumi politici, e una gran -
de unanimità dell'opinione pubblica, in mod o
che i due partiti sono in definitiva molto vi-
cini l'uno all'altro e molto cortesi nei loro
reciproci rapporti . L'esistenza di un tale con -
testo è anche la condizione sine qua non per
il mantenimento del bipartitismo . In tali con-
dizioni, più che il bipartitismo stesso, è l o
sfondo psicologico che da una parte eviterà
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alle regioni di dar luogo a fratture troppo ra-
dicali delle opinioni e dall'altra parte con -
sentirà invece di farne un'arma politica sup-
plementare di moderazione nell'esercizio del
potere e di rispetto dell'opposizione . In re-
gime multipartitico, al contrario, le cos e
stanno molto diversamente e il regionalismo
costituisce un vero pericolo. Nei paesi co n
numerosi partiti, in effetti, l'esistenza di que-
sti partiti si accompagna con l'intensità della
lotta politica e l'ampiezza delle divisioni nel -
le opinioni : di ciò ci si rende ben conto in
Italia come in Francia. In queste condizioni
il regionalismo rischia anzitutto di accentuare
le fratture per via non solo dello sfondo ideo -
logico, ma anche del solido sfondo territo-
riale, che mette in essere e che porta a molti-
plicare e a riprodurre nel quadró di ciascuna
regione gli scontri politici . Il regionalismo ri-
schia inoltre di compromettere l'azione dello
stesso potere centrale, perché il multipartiti-
smo genera, per lo più, la debolezza e la in -
stabilità dei governi in regime parlamentare ,
mentre il Governo centrale deve essere tanto
più forte quanto le tendenze centrifughe delle
regioni sono più pronunciate . A prima vista
quindi, il regime parlamentare d'assemblea ,
emanazione del multipartitismo, è per null a
compatibile con l'autonomia regionale . Infi-
ne, ultimo pericolo, si può pensare che l'esi-
stenza di regioni rischi di favorire il mante-
nimento dello stesso multipartitismo e di por -
tare anche alla creazione di nuovi partiti, per-
ché essa dà ai piccoli partiti (che si possono
costituire localmente) delle possibilità d i
espressione regionale suscettibili di rafforzar e
il loro credito in sede nazionale (partito sardo
d'azione ed altri partiti sorti in altre part i
d'Italia, come l'union valdótaine) .

Ora il fatto è che proprio in regime multi -
partitico si reclama più vivamente l'istituzio-
ne delle regioni, sia ,perché in tale regime la
crisi delle istituzioni è più sensibile (ragione
tecnica), sia perché le regioni sono un mezz o
(inutile in regime di mono o bipartitismo) per
le tendenze minoritarie di aver accesso al po-
tere (ragione politica) . Inoltre quando, come
in Italia, il regionalismo è caratterizzato dall a
presenza di un partito dominante, la rivendi-
cazione di un regionalismo politico rischia d i
divenire inevitable, perché essa è il solo mez-
zo per gli altri partiti di rompere le sue po-
sizioni, ciò che spiega come il problema è più
nettamente sentito in Italia che in Francia .

La conseguenza più immediata di tutto que-
sto è che in regime di multipartitismo si ri-
schia di assistere a una politicizzazione de l
regionalismo, cioè a una trasformazione delle

regioni in strumento di lotta tra i partiti . In
effetti per i partiti l'aspetto più interessant e
della regione sta nel fatto che essa può es-
sere un eccellente strumento per contrastar e
il potere centrale e un mezzo per rafforzar e
la loro posizione nelle negoziazioni politich e
nazionali quando essi fossero in posizione
maggioritaria in una o più regioni . Ma s i
vede bene che a questo proposito la regione è
vista da quei partiti non come una realtà i n
sé, con i suoi problemi, ma in funzione dell a
loro politica nazionale o come trampolino per
conquistare il potere centrale . È questa la ra-
gione maggiore della conversione dei comu-
nisti al regionalismo.

Ne risulta che la regione rischia di su-
bire la medesima sorte delle altre istituzion i
dello Stato. Invece di contribuire a risolve -
re la crisi delle istituzioni, porta a un ag-
gravamento, nella misura in cui le regioni su-
biscono le medesime deviazioni delle istitu-
zioni statali . Strumento di cooperazione e d i
integrazione dell'interesse nazionale con gl i
interessi locali, la regione diviene generatric e
di conflitti e di discordie e compromette quel -
l'unità nazionale che doveva rafforzare ; stru-
mento :per ,far fronte a seri problemi di ordi-
ne economico, sociale ed amministrativo, con-
vertita in arma politica, la regione perde di vi-
sta tali obiettivi e fugge di fronte ad essi .

Il rischio è dunque quello di una degene-
razione del regionalismo, in ragione della
strumentalizzazione che ne possono fare i
partiti . Si intende con ciò condannare il re-
gionalismo in regime di multipartitismo e di -
mostrare che occorre essere tanto più pruden-
ti nella costituzione delle regioni quanto pi ù
evidenti sono i pericoli che si corrono .

In definitiva, se il regionalismo si adatta
bene ai paesi anglosassoni e ai paesi comuni-
sti, nei paesi di tipo latino, come la Francia
e l'Italia, la realizzazione di un duraturo re-
gionalismo, che effettive necessità sembran o
rendere opportuno secondo la voce di coloro
che lo vogliono, non può che essere il pro -
dotto di una per noi folle audacia .

Un altro punto da ricordare in merito a l
problema politico-costituzionale delle regioni
riguarda la situazione degli enti a valle della
regione, cioè le province e i comuni. Il buon
funzionamento del sistema pluralistico previ -
sto dalla Costituzione presuppone non solo un
efficiente sistema ai vertici dello Stato, ma an-
che enti locali dotati di sufficiente autonomia
in modo che essi possano svolgere una effi-
ciente attività amministrativa ed esercitare
nell'ambiente loro proprio una effettiva fun-
zione democratica .
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Per svariate ragioni, che trovano in parte
giustificazione in obiettive difficoltà connes-
se anche con il rapido mutamento sociale av-
venuto nelle strutture del paese (tra l'altro ,
i forti spostamenti territoriali di popolazioni
dalle campagne alle città, con i conseguenti
fenomeni dell'urbanesimo), finora ciò non è
potuto avvenire che in parte, per cui la vita
locale, sia politica sia amministrativa, soffr e
degli inconvenienti gravi di una purtroppo
crescente sclerosi degli istituti .

Province e comuni non possono non rap-
presentare i punti base per un efficiente fun-
zionamento dell'istituto regionale, non sol o
perché la Costituzione, all'articolo 118, pre-
vede : « La regione esercita normalmente l e
sue funzioni amministrative delegandole all e
province, ai comuni o ad altri enti locali, o
valendosi dei loro uffici » ; ma anche perché ,
al di fuori del piano amministrativo, l'artico-
lazione della vita democratica a livello re-
gionale presuppone, a livello geografico infe-
riore, un sistema non nominale ma effettivo
di autonomie periferiche, che sia in grado d i
assicurare il necessario rapporto dialettico tra
corpi intermedi di pari autonomia democra-
tica, anche se di diversa rilevanza costituzio-
nale e amministrativa .

La precedente analisi consente di fissare
alcune conclusioni in merito agli aspetti po-
litico-costituzionali dell'istituto dell'ente re-
gione. chiaro che il problema cui ci tro-
viamo di fronte oggi non è quello di un giu-
dizio intorno alle autonomie degli enti locali ,
perché da questo punto di vista sarebbe ab-
bastanza agevole arrivare a conclusioni po-
sitive, ma quello di vedere quale configura-
zione finirebbero inevitabilmente per assu-
mere le regioni nell'attuale pratico contest o
politico . In una attuazione simultanea di tut-
to l'ordinamento costituzionale realizzata i n
tempi vicini all'emanazione della Costituzio-
ne, l'ordinamento regionale avrebbe potuto
anche trovare una propria definitiva collo-
cazione, un equilibrio rispetto alle altre isti-
tuzioni, avrebbe anche potuto agire da f re -
no valido alle tendenze verso il prevalente re-
gime dei partiti . Istituire oggi le regioni è
cosa ben diversa, perché ci troviamo di fron-
te ad una realtà costituzionale che non è pre-
cisamente quella ipotizzata dai costituenti .

Come disse il 'Maranini : « Ormai la Costi-
tuzione, così come doveva essere attuata tant i
anni fa, non può più essere attuata solo con
la cieca ed acritica attivazione di alcuni isti-
tuti rimasti dormienti . In questo modo pu ò
essere solo esposta a pericoli più gravi » .
Oggi, attuare la Costituzione in modo serio e

responsabile significa riproporsi criticamente ,
alla luce della realtà e dell 'esperienza, quell e
finalità che il costituente si era proposto du-
rante la sua fatica ; finalità di pluralismo, di
garantismo, di distribuzione del potere poli-
tico ed economico, ed in questo senso di de-
mocrazia effettiva e stabilizzata .

Poiché queste finalità non si sono potut e
attuare o hanno avuto un'attuazione molto
parziale ed imperfetta, ché non importa allo
specifico fine lo stato 'di necessità che pu ò
avere influito su questa mancata attuazione ,
un eventuale inserimento di istituti, come
quelli regionali, previsti in un ben altro con -
testo, non solo non trova più una valida giu-
stificazione di equilibrio costituzionale, ma
rischia di introdurre un ulteriore elemento d i
crisi e di confusione nel sistema in atto .

'Pensare – come si potrebbe obiettare – che
le regioni possano costituire proprio il fat-
tore catalizzatore al fine di superare gli in -
convenienti del nostro sistema politico, è pe r
lo meno ingenuo e lontano da una effettiv a
conoscenza della realtà . 'Se prima la funzio-
nalità dell'esecutivo e del Parlamento, i rap-
porti tra partiti, Parlamento e 'Governo, l a
struttura stessa dei partiti, i comuni e le pro -
vince non potranno trovare nella misura con -
sentita dall 'attuale realtà politica e social e
una più precisa e garantita delimitazione, u n
più efficiente assetto, è vano sperare che le re-
gioni possano essere la base e la molla di una
riforma di tutto l'apparato statale . Esse, al
contrario, nonostante ogni buona volontà po-
litica, nonostante ogni buona fede, 'finirann o
per essere, per così dire, catturate dall'attual e
ingranaggio, costituiranno un ulteriore impe-
dimento sulla via di un possibile sforzo di

superamento dell 'attuale crisi delle struttur e
dello Stato .

Il problema 'vero, di portata riformistic a
notevole, cui si trovano di fronte oggi le forz e
democratiche del paese è allora proprio quello
di rivitalizzare la vita democratica, di ade-
guare alla mutata realtà sociologica del paese
strutture ed istituti, cominciando proprio da i
partiti, nelle loro strutture interne, nei loro
rapporti verso gli istituti costituzionali, i n
ragione dell'importanza che essi, in gran

parte per ragioni obiettive, hanno raggiunto

anche nella loro concreta realtà costituzionale .
Nel sistema attuale le regioni non potreb-

bero invece che rappresentare un inutile o

anche un pericoloso ostacolo sulla via, finora
positiva, perseguita, quella cioè di mantenere
il paese, pur tra tanti inconvenienti, nel solc o

delle libertà democratiche . Accanto all'ispira-
zione politica, l'inserimento nella Costituzio-
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ne delle regioni è stato dettato da una consi-
derazione funzionale, quella cioè di favorire
con questo mezzo un decentramento delle
funzioni pubbliche di carattere amministra-
tivo .

Per ragioni molteplici, che affondano nel -
la storia dell'unità d'Italia, il nostro paese
non assegna agli organi statali periferici se
non modestissime funzioni, mentre dall'altr o
lato numerosissimi e soffocanti, quanto inef-
ficaci al fine voluto, sono i controlli central i
sugli atti amministrativi degli enti autarchic i
(provincia e comune) . Da questo deriva che
tutta la nostra vita amministrativa soffre di
una centralizzazione burocratica eccessiva ,
che ritarda il compimento delle iniziativ e
pubbliche, complica e rende più onerosi gli
adempimenti dei privati e causa distacco e
indifferenza tra la conoscenza di esigenze e
bisogni locali e i centri preposti al loro sodi-
sfacimento .

L'esigenza di un effettivo ed efficace decen-
tramento amministrativo inteso in senso lat o
è quindi ancora viva oggi, anzi ancora più sen-
tita in relazione ai sempre più complessi e in-
tricati svolgimenti della vita sociale . La stessa
attuazione di una politica di programmazione
può trarre giovamento dalla presenza di ade -
guati strumenti decentrati .

Occorre allora chiedersi se a questo fine l a
regione, come è intesa dalla 'Costituzione, pos-
sa essere l'unico mezzo possibile per attuare
un efficace decentramento o se invece non si a
possibile trovare altri strumenti che, a diffe-
renza della regione, non presentino i gravi in -
convenienti e pericoli di carattere politico d i
quest'ultima, che finirebbero per paralizzarne
la stessa funzionalità amministrativa .

Una soluzione unitaria 'a questo problema
del decentramento, come forse poteva esser e
data da un ente regione di perfetta funziona-
lità e inquadrato in un adeguato e rispondent e
contesto istituzionale, non è di facile e pronta
attuazione, ma certamente esistono ampie pos-
sibilità per fare ugualmente decisivi passi ne l
senso del decentramento .

Tre sono gli aspetti principali del proble-
ma del decentramento . In primo luogo, il de-
centramento amministrativo vero e proprio ,
cioè la delega di funzioni dallo Stato ad orga-
ni periferici dello stesso; onde consentire non
solo una più sollecita prassi burocratica, ma
anche e soprattutto una maggiore conoscenz a
e sensibilizzazione dei poteri statali ai proble-
mi locali . In secondo luogo, la revisione i n

senso maggiormente autonomistico della legge
provinciale e comunale, con gli opportun i
adattamenti di carattere fiscale, introducendo

nel contempo l 'attuazione di un coordinamen-
to su scala regionale delle attività di comuni
e province, al fine di consentirne la raziona -
Iizzazione delle attività ed una più agevole so-
luzione dei problemi sempre più numerosi ch e
superano l'ambito provinciale e comunale .

In quanto all'attuazione del decentramen-
to amministrativo in senso proprio l'Italia s i
trova in posizione 'più difficile che non un al-
tro tipico paese centralizzatore come la Fran-
cia, dove la figura del 'prefetto assomma in sé ,
diversamente che in Italia, tutti i poteri sta -
tali e periferici . E stato perciò abbastanza fa-
cile in tale paese, una volta messisi sulla
strada di una efficiente e progressiva realiz-
zazione del proprio potere centrale, trovare
nel prefetto il spunto di coordinamento della
azione regionale dello Stato, precisamente ne l
prefetto del 'dipartimento più importante con -
tenuto nelle nuove circoscrizioni regionali co-
stituite riunendo in senso funzionale e non
solo amministrativo più dipartimenti .

In Italia abbiamo organi dello Stato pre-
senti nelle città capoluoghi di regione, fra cu i
i 'provveditorati alle opere 'pubbliche, gli ispet-
torati alla motorizzazione, ecc . e organi pre-
senti nelle province (prefetti, intendenze d i
finanza, provveditorati agli studi, ecc .) senza
che tra tutti questi organi, che dipendono
ciascuno 'dal rispettivo ministero centrale, v i
sia possibilità di coordinamento .

Ora un decentramento amministrativo, se
vuoi essere serio, non deve pure tendere ad
un collegamento tra tutti questi organi sta -
tali ?

Questo coordinamento potrebbe essere tro-
vato con periodiche conferenze di servizi (su l
tipo di quelle previste nella disciplina urba-
nistica) al livello 'regionale, che consentano
di 'mettere in comune conoscenze e problem i
e addivenire ad un più razionale interven-
to dei poteri statali. Il problema delle
autonomie locali sul piano amministrativo
è certamente terna delicato e che il legislatore
ha finora toccato con estrema prudenza te-
mendosi gli effetti negativi, anche dal punt o
di vista finanziario, di una libertà troppo am-
pia concessa agli amministratori locali .

Ma 'si è visto come, nonostante tutte le cau-
tele, l'efficienza degli enti locali e le loro fi-
nanze siano ben lungi dal ;presentare aspetti

positivi . Non certamente per mancanza di po-
tere 'di controllo da 'parte dello Stato, ché anzi

i controlli 'sono numerosissimi, ma perch é
questi controlli sono esercitati ex post, in un
intervento repressivo, mentre sfuggono d i

mano tutte le incongruenze, le inefficienze, le
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mancanze di coordinamento nell'azione pub-
blica che spesso le stesse amministrazioni lo -
cali debbono subire .

Quindi le amministrazioni locali possono e
devono essere liberate 'dai vincoli e dai con-
trolli paralizzanti, che non impediscono l e
insufficienze lamentate, ma nel contempo s i
deve fare in essere, in collaborazione tr a
amministrazioni locali ed organi statali de-
centrati, quel coordinamento ex ante nell'at-
tività dell'amministrazione locale, con un a
precisa conoscenza dei problemi, che è la sola
che 'possa consentire il massimo di autono-
mia amministrativa con il massimo di risul-
tati 'positivi .

Il coordinamento tra province e comuni ,
fino a giungere ad una dimensione regionale
- di regioni economiche, funzionali, eviden-
temente - può essere attuato attraverso l'isti-
tuto dei consorzi opportunamente adattato a i
nuovi compiti di collaborazione globale, non
solo di collaborazione su singoli problem i
dell'amministrazione locale . Proprio su que-
sto punto un utile contributo alla soluzione
di questo problema è stato dato da noi libe-
rali, che abbiamo presentato una proposta d i
legge sul consorzio di province, sulla quale
nessuno, da nessuna parte della Camera, c i
ha dato una risposta sia pure negativa .

Un altro utile contributo a questa per cos ì
dire pluralistica visione del decentramento
amministrativo può essere dato dai comitati
regionali per la programmazione, di cui già
fanno parte rappresentanti dell'amministra-
zione statale, rappresentanti delle ammini-
strazioni locali e delle categorie economiche .
Questi comitati potrebbero divenire i veri par-
lamentini tecnici delle regioni, i centri di
coordinamento e di propulsione, oltre che di
conoscenza dei problemi e delle iniziativ e
pubbliche .

Un serio decentramento funzionale presup-
pone comunque l ' individuazione di entità ter-
ritoriali abbastanza omogenee dal punto di
vista geografico e soprattutto economico . Tale
omogeneità non si ritrova certamente nell'at-
tuale ripartizione regionale recepita dalla Co-
stituzione, per cui questa situazione costitui-
sce un altro elemento a sfavore dell'istitu-
zione di enti regionali così come previsti dal-
la Costituzione . infatti evidente come l'ag-
gruppamento non funzionale ma puramente
amministrativo di province in regioni no n
possa che contribuire a far nascere enti regio-
nali che non hanno quei requisti di omoge-
neità economica indispensabili per poter ef-
ficacemente far leva su di essi per condurre

una efficiente politica regionale ai fini soprat-
tutto della programmazione .

Come esaurientemente dimostra lo studi o
di un noto e valente geografo, Luigi Gambi ,
L'equivoco tra compartimenti statistici e re-
gioni costituzionali, edito nel 1963, la Costi-
tuzione ha assegnato nel 1947 nome e valore
di regione a quei compartimenti statistici ,
aventi l'unico scopo di dare una base terri-
toriale amministrativa abbastanza coerente e
chiara a particolari elaborazioni delle inchie-
ste e delle rilevazioni statistiche che, sull e
orme indicate qualche anno prima dal Cor-
renti, furono disegnate dal Maestri nel 1864
e completate poi a ogni seguente annession e
di nuove parti nel contesto nazionale . Com-
partimenti che non erano, per il loro idea-
tore, delle regioni e a cui nessun autorevol e
cultore di studi economici, etnici ed ambien-
tali nell'ultimo secolo ha dato significato di
regione; ma che erano, né più né meno, che
aggruppamenti di un certo numero di pro-
vince vicine : cioè un aggruppamento di uni-
tà puramente amministrative - e fin dal tem-
po del Correnti e del Maestri - con debole
contenuto di organicità economica, in quanto
le province a volte avevano ereditato la loro
configurazione da medioevali ripartizioni e
in buona parte nel Mezzogiorno ripetevano
con varianti di lieve significato la divisione
in « giustizierati » nella versione angioina sta-
bilita tra il 1272 e il 1297 :

« I compartimenti del Maestri furono ridi -
pinti con il nome di regioni senza motivo ( e
solo per ministeriale confusione e ignoranz a
sul significato di quei termini) ad iniziativ a
della Direzione della statistica del Regno ne l
1912 e tali regioni furono divulgate con l'epi-
teto di " tradizionali " o " storiche ", spe-
cialmente negli usi scolastici, durante gli ann i
fra le due guerre . Probabilmente è stata l a
comune qualifica -. in molti casi infondata o
tenuissima - di storicità, a far accogliere per
buone le false regioni da parte dei costituenti
nel 1947 . E così sono diventati legali - che
mai lo erano stati prima - dei meri aggrup-
pamenti di province, che ovunque presenta-
no, come le singole unità che li formano, del -
le delimitazioni territorialmente irragionevoli
in misura più o meno forte » .

Il Gambi documenta abbondantemente la
irrazionalità dell'attuale ripartizione territo-
riale, irrazionalità ben più evidente oggi ch e
non al momento della suddivisione del terri-
torio nazionale in regioni, in relazione ai
grandi mutamenti economico-sociali interve-
nuti nel frattempo .
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contestabile l'unità di una regione cala-
brese, poiché « sia riguardo agli spostament i
giornalieri dei lavoratori pendolari, sia come
gravitazione di interessi e dipendenza di mer-
cato, la Calabria adiacente allo stretto fa al-
trettanto parte di una « regione messinese »
quanto l'area industriale a occidente dei mon-
ti Peloritani (Barcellona, Milazzo, Spada -
fora) .

Certo è che tra Reggio e Messina assistia-
mo oggi ad un fenomeno di vera « conurba-
zione », vale a dire ad una incorporazione ef-
fettiva che una futura regione calabra, rita-
gliata sui tradizionali « distretti statistici »
non potrà che rendere più complessa e dif-
ficile » .

L'unità degli Abruzzi era ritenuta alquan-
to incerta anche molto tempo fa . C'è sicura -
mente uno iato fra la regione interna é quel -
la rivolta verso il mare, naturalmente connes-
sa invece con il Sannio .

Non c'è dubbio che la Toscana sia una re-
gione, da 'un punto di vista storiéo, perfetta-
mente riconoscibile . Ma è oggi una regione
con caratteristiche funzionali veramente coe-
renti ? Da Grosseto fino a Pistoia e da Arezzo
fino a Lucca, diremo che si aspirano le acc a
pressappoco alla stessa maniera ; ma ciò è in -
sufficiente a nascondere il fatto reale che c' è
una Toscana costiera, caratterizzata da spe-
ciali insediamenti industriali e turistici (non -
ché agrari, viste le trasformazioni oggi ope-
ranti in Maremma) e c'è un Toscana intern a
del tutto differente; che la prima zona non è
tutta Toscana ma si estende a nord fino a L a
Spezia, mentre la ,seconda è omogenea piut-
tosto all'Umbria e a parte della Romagna e
delle Marche .

Anche nella pianura padana le cose son o
cambiate da quando si trattava di ristruttu-
rare le vecchie circoscrizioni lombardo-vene-
te, le province piemontesi, i ducati minori e
le legazioni pontificie . Novara e Piacenza, che
secondo i costituenti dovrebbero appartener e
rispettivamente alla regione piemontese e all a
regione emiliana, sono oggi in realtà entram-
be Lombardia, certo più di Mantova .

Fino a che punto la Romagna si amalga-
ma oggi con l'Emilia, alla quale il dettat o
costituzionale la lega ? Già nel 1944 lo Jemol o
individuava in questo settore due grandi re-
gioni vere : quella del medio Po con Mantova ,
Cremona, Fidenza, Parma, eccetera, e quell a
del basso Po con Ferrara, Rovigo e la Ro-
magna .

Aggiungiamo ancora un forte dubbio pe r
ciò che riguarda una eventuale regione ligure .
Come si può staccare, infatti, Genova dall'or-

ganicità del suo retroterra padano ? Ma, for-
se, l'esempio più clamoroso di questa diffor-
mità tra distretti statistici e regioni costitu-
zionali ci è dato dall'Umbria . Non fa meravi-
glia che i comunisti, nella loro recente
conversione al regionalismo, si siano fatti pa-
ladini e promotori di una immediata costi-
tuzione di un ente regionale umbro . Si tratta
per loro di un motivo di agitazione e di pro-
paganda locale in una zona fortemente de -
pressa. Ma, in realtà, una regione umbra, i n
senso moderno, funzionale, organico, non esi-
ste e non potrà mai esistere : però la Costitu-
zione vuole una regione umbra . Di fronte a
questi problemi c'è l'assoluto silenzio di tutt e
le parti della Camera . Le esemplificazioni ri-
portate in precedenza circa le vie di un pos-
sibile decentramento amministrativo allo
infuori dell'ente regionale hanno, natural -
mente, solo un valore indicativo, e stanno a
significare che la strada è aperta per soluzioni
diverse di decentramento così come abbiamo
proposto noi liberali, lo ripetiamo, attraverso
la proposta di legge n . 2974 presentata già nel
febbraio 1966, dal titolo « Modificazioni e ag-
giunte agli articoli da 114 a 133 (parte II, ti-
tolo V) della Costituzione » .

Dalle argomentazioni fin qui avanzate del-
l'inattualità (o anche della pericolosità) di una
istituzione delle regioni quali organi di ga-
ranzia costituzionale e di democrazia politica ,
finché vigono l'attuale sistema e gli attuali
rapporti politici, e della tuttora viva esigenza
di attuare invece un decentramento funzio-
nale attraverso altri possibili strumenti ido -
nei allo scopo discende per logica conseguen-
za che occorre rendersi chiaramente conto
dell'inopportunità di realizzare l'istituto re-
gionale come configurato nella Costituzione e
della necessità di promuovere una revisione
costituzionale diretta anche, se del caso, a d
inserire nella Costituzione norme che possano
risolvere in modo nuovo il problema di un
valido decentramento con peculiari caratteri

amministrativi .
Un'ultimissima osservazione . L'articolo 22

del disegno di legge in esame prevede che le
elezioni regionali dovranno effettuarsi con -
temporaneamente alle elezioni amministra-
tive . Ma bisogna tener conto che l'atmosfera
generale si è talmente deteriorata che ogn i
anno in Italia si svolgono due elezioni ammi-
nistrative parziali . Se malauguratamente fos-
sero approvate questa legge e quella sui refe-
rendum, il nostro paese sarebbe in continuo
stato di agitazione e noi vivremmo permanen-
temente nel clima tempestoso e rovente delle
elezioni con la conseguente paralisi di ogni
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attività, sia a livello locale sia a livello na-
zionale .

Vi è infine il risultato dell'esperienza del -
le regioni a statuto speciale, che è proprio l ì
a documentarci l'inutilità e la dannosità del -
l'istituto regionale . Tali regioni hanno com-
portato un'organizzazione politico-amministra-
tiva locale, con doppioni di assemblee, di bu-
rocrazia e di legislazione ; hanno compor-
tato grossi sprechi di mezzi, impegni me -
no efficienti per ingerenze e corruzioni addi-
zionali ; e soprattutto creazioni continue d i
nuovi privilegi . Questo specialmente sul piano
finanziario, con la devoluzione ai bilanci re-
gionali di buona parte – fino ai nove decimi --
dei tributi erariali e dei contributi di solida-
rietà a carico del resto del paese ; con la pro-
secuzione a favore delle regioni, non solo de i
normali interventi del bilancio statale, m a
anche di quelli eccezionali previsti in pian i
e leggi speciali .

E così, mentre le assemblee regionali e i
gruppi politici continuano a riversare su l
Parlamento le istanze di ingenti spese neces-
sarie per sanare situazioni gravi (quartier i
malsani, acquedotti, porti, eccetera) cui do-
veva provvedere proprio la finanza locale ap-
positamente rimpolpata, si legge di forti gia-
cenze di fondi regionali e di spese generose
e contributi per iniziative non certo indispen-
sabili, che neppure le regioni ricche si per -
mettono .

Ma, tornando all'esame del disegno di leg-
ge in discussione, notiamo all'articolo 21 che
« Ie spese inerenti all'attuazione delle elezio-
ni dei consigli regionali, ivi comprese le com-
petenze spettanti ai membri degli uffici elet-
torali, sono a carico delle rispettive regioni »
ed all'articolo 26 che « le spese per la prim a
elezione dei consigli regionali sono a carico
dello Stato » .

E la copertura di dette spese ? Ci hann o
risposto che l'articolo 81 della Costituzion e
non è stato disatteso . Noi siamo fermamente
convinti che questa violazione invece esiste .
Da dove dovranno essere reperiti questi nuo-
vi mezzi ? E' un mistero .

Durante la discussione del disegno d i
legge n. 1062 recante « Modifiche alla legg e
10 febbraio 1953 n . 62 sulla costituzione e i l
funzionamento degli organi regionali », nel
quale non era inserita alcuna norma relati-
vamente alla copertura delle spese per il pri-
mo impianto delle regioni, il Governo e la
maggioranza dissero che di ciò si sarebbe par-
lato nella legge elettorale regionale, cioè in
quella legge che oggi noi abbiamo in esame ,
e che liquida elegantemente l'argomento in

via puramente tecnica, attraverso il riferimen-
to a due articoli, il 36 e il 56 del regio de -
crete legge 18 novembre 1923 n . 2440 che
tratta della « Amministrazione del patrimo-
nio e della contabilità generale dello Stato » .
Io credo che a questo punto ogni comment o
sia superfluo. Come possiamo approvare una
Iegge che anche formalmente non è seria ?
Come possiamo ipotecare i lavori e le deci-
sioni della prossima legislatura, dal momento
che sarà essa a decidere sulle spese che do-
vranno essere messe in bilancio per l'istitu-
zione delle nuove regioni ?

Non sfuggite, signori della maggioranza ,
a queste domande ; rispondeteci con argomen-
ti che non siano in guerra con la logica co-
mune. E' vostro preciso dovere, davanti alla
responsabilità storica che state assumendo ,
rispondere a questi quesiti perché una corret-
ta democrazia non subisca ferite mortali .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, vor-
rei concludere con le stesse parole con cu i
nell'ormai lontano giugno del 1964 posi ter-
mine al mio intervento sulla stessa materia :
noi liberali ci appelliamo al buon senso e d
alla riflessione di voi tutti perché la nostra
patria, così faticosamente costruita sul san-
gue di tanti eroi, l'Italia dì Cavour e di Maz-
zini non torni ad essere l'Italia delle faid e
di comune e di lotte intestine . (Applausi —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE . E' iscritto a parlare l'ono-
revole Abelli . Ne ha facoltà .

ABELLI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole sottosegretario, non sta-
rò ad elencare i motivi politici, economici e
finanziari per cui il Movimento sociale ita-
liano sta conducendo una battaglia contro lo
ordinamento regionale. Altri colleghi dell a
mia parte politica lo hanno già abbondante-
mente fatto e altri oratori del mio grupp o
continueranno l'esame di questa parte del
problema.

Mi limiterò perciò ad esaminare la legge
elettorale nel suo aspetto tecnico, con l'au-
gurio che le nostre osservazioni al disegno
di legge siano meditate dal relatore e dal
Governo e che almeno alcune delle osserva-
zioni intese a rendere la legge più idonea ed
organica possano essere accettate anche dalla
maggioranza .

Il problema di fondo di questa legge ri-
guarda il sistema dell'utilizzazione dei resti ,
problema che è stato parzialmente risolto in
sede di Commissione . La democrazia cristia-
na sapeva che non avrebbe trovato appoggi
di alcun genere qualora avesse proposto l'uti-
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lizzazione dei resti in sede provinciale con
il metodo d'Hondt, che la favoriva in mod o
sfacciato . Sarebbe ora, onorevoli colleghi, ch e
questo metodo fosse del tutto eliminato dall a
nostra legislazione, perché trattasi in sostan-
za di un metodo iugulatorio nei confront i
delle minoranze . Perciò la democrazia cri-
stiana ha tentato in tutti i modi di far passa -
re il sistema, sempre per l'utilizzazione de i
residui, dei più alti resti in sede provincial e
che le avrebbe procurato ancora notevol i
vantaggi rispetto al sistema dell'utilizzazio-
ne dei resti in sede regionale .

Per ottenere la solidarietà del partito so-
cialista unificato, ha predisposto uno studi o
sulla base dei risultati delle elezioni provin-
ciali del 1964, che, proprio per quanto riguar-
da il partito socialista unificato, sono ben lon-
tani dalla realtà odierna, essendo relativi a d
un periodo in cui il calo del P .S.I . era an-
cora parziale, mentre si era verificato, pro-
prio in quelle elezioni, un grosso success o
del partito socialdemocratico italiano . Calco-
lando con il sistema della utilizzazione dei
resti in sede provinciale i risultati del P .S .I .
e del P.S.D.I ., il partito socialista unificato
avrebbe avuto, sia pure in misura minor e
della democrazia cristiana, un vantaggio ri-
spetto al sistema dell'utilizzazione dei rest i
in sede regionale . Fortunatamente per le mi-
noranze, c'è al governo il partito repubblica -
no, che, con il sistema dell'utilizzazione dei
resti in sede provinciale, sarebbe risultato
pressoché distrutto . Un po' per l'azione de l
partito repubblicano, e un po' per il ripen-
samento del partito socialista unificato, che
quando si fa i conticini in casa sa benissim o
che non può sperare, neanche lontanamente ,
di ottenere la somma dei voti ottenuti dai due
partiti socialisti nelle elezioni del 1964, si è
così giunti in sede di Commissione alla modi-
fica del sistema; il disegno di legge al nostr o
esame prevede ora il sistema dell'utilizzazio-
ne dei resti in sede regionale . Mi sembra d'al -
tra parte obiettivo, al di là degli interessi
contingenti dei singoli partiti, riconoscere ch e
questo sistema è più giusto e soprattutto pi ù
rispondente alla realtà politica della demo-
crazia italiana. Si può disquisire finché s i
vuole sull'eccessivo frazionamento dei parti -
ti politici in Italia, si può criticare finché s i
vuole questo fatto, ma non si può discono-
scere che questa è una realtà, è inutile illu-
dersi, che non può essere mutata dall'utiliz-
zazione di un sistema elettorale piuttosto ch e
da un altro. Il problema è indubbiament e
molto più profondo, e meriterebbe un discor-
so critico sulla democrazia parlamentare e

sulla degenerazione partitocratica : infatti ,
solo uscendo da questo sistema antiquato e d
inidoneo per uno Stato moderno si potrebb e
superare anche l'eccessivo frazionamento po-
litico. Oggi come oggi non rimane che pren-
dere atto di questa realtà e adottare sistemi
elettorali giusti che rispecchino la situazione
D'altra parte l'eccessivo frazionamento avreb-
be dovuto, almeno in parte, essere eliminato
per i gruppi politici inesistenti, i cosiddett i
gruppi politici di disturbo, almeno in sede
nazionale, quando si è stabilita la norma che
per essere rappresentati in sede nazionale bi-
sogna ottenere un quoziente in una circoscri-
zione e almeno 300 mila voti validi . Nemme
no questa norma è stata però sufficiente, nell e
elezioni politiche, ad eliminare i numeros i
gruppi che fino ad oggi si sono presentat i
alle elezioni .

Qualcuno potrà obiettare che il sistem a
della utilizzazione dei resti in sede circoscri-
zionale (che nel caso nostro è quella provin-
ciale) era già in vigore in Alto Adige, in Sar-
degna e in Sicilia . A tale osservazione possia-
mo rispondere che già per l'ultima region e
a statuto speciale, quella del Friuli-Venezi a
Giulia, il legislatore è passato al sistema della
utilizzazione regionale dei resti . Sarà quindi
opportuno – non già in questa legislatur a
che sta per scadere, ma nella prossima – ri-
vedere il problema in generale per stabilir e
norme uguali per tutte le elezioni regionali ,

riguardino esse le regioni a statuto speciale
o quelle a statuto ordinario .

Dicevo che il problema è stato parzialmen-
te risolto in sede di Commissione : infatti, ne l
determinare la cifra elettorale di ciascuna li -
sta, si continua ad adottare la correzione de l

« + 1 ». Proprio nel quadro dei ragionamen-
ti fatti, che hanno portato al sistema della
utilizzazione dei resti in sede regionale, è ov-
vio che bisogna eliminare anche la correzione
del « + 1 » che va anch'essa a tutto danne
delle minoranze, favorendo ancora la demo-
crazia cristiana come il partito che raccoglie
il maggior numero di voti .

Se è valida l'esigenza di una rappresen-
tanza il più possibile proporzionale dei vari
partiti, è necessario eliminare anche il quo-
ziente corretto . Questo quoziente, infatti ,
avrebbe in certo qual modo favorito i partiti
più piccoli soltanto se vi fosse stata l'utiliz-
zazione dei resti in sede provinciale, poten-
dosi in quel caso avere, con il quoziente cor-
retto, anche per i partiti minori qualche pos-
sibilità di vedere utilizzati i resti. Con l'uti-
lizzazione invece dei resti in sede regionale ,
l'esperienza insegna che « si pagano » un
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prezzo molto maggiore i rappresentanti eletti ;
di conseguenza la correzione del « + 1 » vien e
a danneggiare i partiti minori e ad avvantag-
giare i partiti che prendono il maggior nu-
mero di voti .

Forse i comunisti non sono d 'accordo con
questa tesi perché anch'essi vengono avvantag-
giati dal sistema del quoziente corretto . Cre-
do, però, che sia interesse ,di tutte le opposi-
zioni mantenere il più possibile la proporzio-
nalità degli eletti nei confronti degli elettor i
e credo quindi che anche il partito comunista
potrebbe accedere a questa nostra tesi .

Su un'altra questione tecnica desidero ri-
chiamare l 'attenzione della Camera e del re-
latore : sul fatto cioè che tutti i conteggi rela-
tivi ai seggi e alla loro suddivisione avvengo -
no prendendo come base l'ultimo censimento .
Anche qui nella nostra legislazione non son o
stati adottati sempre gli stessi, criteri . Per l'Al-
to Adige, infatti, ci si riferisce, come in quest a
legge, all 'ultimo censimento ; per la Sardegna,
invece, ci si riferisce agli ultimi dati ufficial i
dell ' Istituto centrale di statistica ; per il Friuli -
Venezia Giulia si adotta addirittura un siste-
ma ibrido, perché ci si riferisce, per stabilire
il numero dei seggi, alla popolazione residen-
te ,(che non può essere che quella degli ultim i
dati ufficiali dell'Istituto centrale di statisti-
ca), mentre per la suddivisione dei seggi tra
circoscrizione e circoscrizione ci si riferisce ai
dati dell 'ultimo censimento . Non riesco pro-
prio a capire perché nell'un caso ci si debba
riferire alla popolazione residente e nell'altr o
caso all'ultimo censimento. 'Mi pare comunqu e
che non sia discutibile che riferirsi a dati d i
molti anni prima, quali sono quelli dell 'ultimo
censimento, non ha alcun senso in un paes e
che dispone di un Istituto centrale di statistica
i cui dati sulla popolazione sono veritieri con
quei normali scarti che possono essere consi-
derati del tutto irrilevanti .

Indubbiamente, una volta, quando solo i
censimenti davano. al riguardo risultati molto
vicini alla realtà, era logico e giusto riferirs i
a quei dati, ma oggi la cosa ,è assolutament e
ridicola e non merita nemmeno la battuta
che neanche il 'Governo crede ai dati del su o
Istituto centrale di statistica .

D'altra parte, se la cosa fosse nella pratica
irrilevante o quasi, non farei certo perdere
tempo alla Camera per una questione di prin-
cipio in materia tecnica . Purtroppo però, ono-
revole relatore, il problema è di notevole rile-
vanza. Nella dinamica della popolazione de i
tempi moderni, che si èè accentuata poi in mod o
particolare negli ultimi 15 anni in Italia, i l
problema del riferirsi ai dati del censimento

o ai dati della popolazione residente assum e
una notevolissima importanza, tanto che sa-
rebbe ora di riesaminarlo non solo per quel
che riguarda questa legge e le altre leggi re-
gionali, ma anche per quel che riguarda l a
legge elettorale nazionale che ancora suddivi-
de i 630 deputati e i 315 senatori in base all'ul-
timo censimento .

Sono note, molto note, alla Camera, le spe-
requazioni che esistono tra collegio e collegio ,
tra regione e regione, sperequazioni dovute ap-
punto all'adozione del criterio che viene in-
trodotto anche in questa legge . Basti dire che
alcuni deputati sono stati eletti con 53 .559 (ed
io sono fra questi, perché il collegio di Torino
ha il più alto quoziente), mentre altri deputati ,
come il collega di Campobasso, che non ho i l
piacere di sapere chi sia, sono stati eletti con
31.903 voti .

t pur vero che queste sperequazioni non
sono dovute soltanto al fatto che per la ele-
zione ci si riferisce ai dati del censimento an-
ziché al numero della popolazione residente a l
momento della votazione, ma ad altri fatt i
che si vanno a sommare a questo, ma è anch e
vero che questi altri fatti rappresentano, su l
terreno tecnico-elettorale, altrettante ingiusti -

zie che aggravano quella dovuta al divari o
provocato dal fatto che nelle zone di emigra-
zione il computo per la elezione vien fatto

nel modo lamentato . Le ragioni della dispa-
rità dei voti con i quali vengono eletti depu-
tati e senatori dipendono appunto dalla som-
ma di questi due fenomeni : il numero dei

deputati e dei senatori non iè !fissato in base
alla popolazione residente al momento dell a
votazione, ma in base all'ultimo censimento .
Questa suddivisione favorisce le regioni che
hanno un'alta quota di emigrazione (e son o
quasi sempre le regioni del sud) e danneggia

le regioni con alta quota di immigrazione ( e

sono quasi sempre le regioni del nord), non-
ché quelle con un centro urbano particolar-
mente importante, come è il Lazio . Il numero
dei deputati e dei senatori non è fissato in bas e
al numero degli elettori, ma in base al nu-
mero degli abitanti . Poiché nelle regioni ad
alta emigrazione viene a mancare una notevo-
le aliquota di popolazione elettorale (essend o
l'emigrante quasi sempre elettore) e il con-
trario avviene nelle regioni ad alta immigra-
zione, il fenomeno lamentato si verifica ne i
due sensi nelle regioni ad alto indice di emi-
grazione e di immigrazione .

In Piemonte, ad esempio, sono venute ad

abitare 320 mila persone in più in questi ul-

timi 6 anni e in Lombardia 600 mila persone

in più. Siccome il deputato viene assegnato
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in base ad 80 mila abitanti, pensate che i l
Piemonte e la Lombardia dovrebbero avere
4 deputati in più la prima e 8 l'altra secondo
i dati rispondenti alla dinamica della popola-
zione. Accade, inoltre, che dalle zone di emi-
grazione non si allontanano i bambini o le
famiglie intere, ma in genere si diparte sol o
la persona adulta che è in condizioni di la-
vorare . Qualche volta emigra tutta la fami-
glia, ma la percentuale di emigranti è più
alta tra gli elettori che non tra i non elettori .
A tutto questo si aggiunge un altro fenome-
no : le zone in cui viene assorbita l'emigra-
zione sono in genere quelle industriali, in
quanto è noto che l'impiego di manodoper a
è in incremento, se pure in misura molto lie-
ve, nell 'ambito industriale, mentre va dimi-
nuendo notevolmente nel settore agricolo . Di
conseguenza, in genere, le regioni che rice-
vono la emigrazione sono quelle industriali ,
mentre quelle che inviano la manodopera ,
perché ivi non trova possibilità di lavoro ,
sono le zone agricole . Le zone industrial i
sono a basso tasso di natalità per ragion i
obiettive loro connaturate o perché sono zon e
di urbanizzazione, come tali egualmente ca-
ratterizzate da basso tasso di natalità, men -
tre nelle zone di emigrazione il tasso di na-
talità è molto alto .

Sommando tutti questi fattori, si ha che
alla Camera, ed in parte anche al Senato ,
viene registrata una notevole disparità in
quanto un deputato o un senatore viene elet-
to addirittura con il doppio dei voti con cui
è stato eletto altro deputato o senatore .

Ora mi pare che sarebbe logico arrivare ,
non certo in questa legislatura, alla modific a
di tale norma, che àncora il numero dei de-
putati e dei senatori all'ultimo censimento :
si può facilmente arrivare ad una normativa
analoga a quella che già esiste per altre leggi
elettorali, cioè a stabilire il numero dei de-
putati e dei senatori al momento in cui si
indice la convocazione dei comizi elettorali .

Se si trattasse di un fatto irrilevante o
marginale, sarebbe illogico andare a cerca -
re, come si dice, il pelo nell'uovo . Ma, dati
alla mano, onorevole sottosegretario, in base
a questa legge almeno tre regioni al momento
attuale vengono ad essere danneggiate . La
situazione potrà ancora peggiorare, ammesso
e concesso che nel 1969 si facciano le elezioni
regionali, anche perché l'onorevole sottose-
gretario di Stato per l'interno, onorevole Ga-
spari, l'altro giorno ha detto che le elezioni
non si possono fare in un periodo stagionale
molto avanzato. Praticamente ci ha voluto
dire che nel 1969 le elezioni amministrative

dovranno essere rinviate, se si adottasse lo
stesso criterio .

GASPARI, Sottosegretario di Stato per
l'interno . Desidero precisare che non ho mai

detto questo . Ho espresso semplicemente l'av-
viso, nemmeno un pensiero fermo, che le ele-
zioni potessero essere rinviate, naturalment e
dopo aver ascoltato il dibattito svoltosi alla
Camera sull'argomento . Non è escluso che
le elezioni si possano fare all'epoca che ella
ha indicato .

ABELLI . Vi potrebbe essere anche una ra-
gione obiettiva di non fare elezioni in certe
stagioni, ma allora bisognerebbe avere il co-
raggio di dire che si abolisce il turno ammi-
nistrativo autunnale . Così il problema sarebbe
chiuso.

GASPARI, Sottosegretario di Stato per

l'interno . Un turno autunnale è stato già fis-
sato per il 12 novembre. Si faranno le ele-
zioni in tutti quei comuni i cui consigli sca-
dono prima di quella data . Rimane il pro-
blema del rinnovo dei consigli di quei co-
muni che scadono successivamente. Si tratta
di 78 comuni, i quali interessano lo 0,81 pe r
cento della popolazione nazionale . Si pone i l
problema dell'opportunità di indire le elezio-
ni o no. Non è escluso che si possano fare .

ABELLI. Sono molto lieto che l'onorevol e
sottosegretario abbia detto che molto proba-
bilmente avranno luogo le elezioni ammini-
strative che noi abbiamo richiesto . La mia era
una battuta. Intendevo dire che, se si adottas-
se lo stesso criterio, nel 1969 non si potrebb e
tenere il grande turno di elezioni ammini-
strative e quindi per le elezioni regionali al -
meno avremmo la fortuna di andare fino
al 1970 .

GASPARI, Sottosegretario di Stato per
l'interno . Il Parlamento ha posto un rimedio
a ciò; cioè, ha dato al Governo la facoltà di
anticipare le elezioni di un mese prima della
scadenza, in modo che si possa far svolger e
l'intero turno amministrativo ad una stessa
data. Questo strumento non vale oggi, per -
ché la legge trova applicazione per il grupp o
di comuni e di province che scadono in u n
secondo tempo .

ABELLI . Comunque, il problema di adot-
tare un criterio piuttosto che un altro è ogg i
rilevante per almeno tre regioni . Infatti, i l
Piemonte, il Veneto e il Lazio sono molt o
vicine allo « scatto » degli scaglioni . Tra l'al-
tro, le stesse regioni sono già particolarmen-
te danneggiate dalla legge elettorale naziona-
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le, dal momento che sono proprio quelle ch e
hanno i quozienti molto alti . Dato che il si-
stema è a scaglioni, ancor più grave diventa
il conteggio stabilito sulla base del censimen-
to della popolazione . Anche per il conteggi o
dei seggi la legislazione appare difforme d a
una legge all'altra ; anzi, non capisco perché
il Parlamento non riesca mai ad avere un a
unicità di impostazione . Infatti, il sistema d i
stabilire il numero dei deputati e consiglieri
a scaglioni non è mai stato utilizzato . Nelle
regioni a statuto speciale si è mantenuto i l
criterio, anche se non espressamente stabilito ,
di un numero massimo di 90 deputati (la Si-
cilia, infatti, conta 90 deputati) e di un nu-
mero minimo, per la Valle d'Aosta, che cont a
25 deputati . Con questa legge non si rispetta
il numero minimo (poiché il minimo è fissa-
to a 30) né il massimo (poiché il massimo è
fissato a 80) . Inoltre, nelle regioni a statuto
speciale i deputati non sono stati determi-
nati per scaglioni di abitanti, ma è stato as-
segnato un deputato per ogni cifra di abitan-
ti . Ad esempio, per la Sardegna si è assegna-
to un deputato ogni 20 mila abitanti ; per il
Friuli-Venezia Giulia, un deputato ogni 20
mila abitanti ; per l'Alto Adige, un deputat o
ogni 15 mila abitanti . Il criterio degli scaglio-
ni, che viene introdotto, è del tutto nuovo ;
non si comprende perché non si sia continua-
to ad adottare il criterio precedente, a men o
che non si modifichi quest'ultimo dopo aver e
approvato quello nuovo .

Come dicevo, i minimi sono stati aumen-
tati (si arriva a 30 consiglieri), mentre i mas-
simi sono stati diminuiti (si arriva solo a 80) ,
con il risultato che così in una regione ci sa-
ranno più deputati che consiglieri regional i
(per esempio, in Lombardia), mentre in una
altra, di fronte ad un solo deputato, si avran -
no 25 consiglieri regionali (come, ad esem-
pio, in Valle d'Aosta) .

Gli scaglioni sono stati stabiliti di 10 in
10, però si è dimenticato il numero 70, in
quanto da 60 si passa direttamente a 80 : ep-
pure il numero 70 non è tra quelli che por-
tano sfortuna ! (Si ride) . Comunque, mi pare
che questa materia meriti di essere rivista e
ritoccata. Ad esempio, che nel Molise un con-
sigliere regionale rappresenti circa 12 mil a
abitanti, contro gli 80 mila del Lazio e i 92
mila della Lombardia, e che la provincia d i
Campobasso abbia 30 consiglieri regional i
contro i 5 della provincia di Vercelli e i 4
della provincia di Cremona, non sembra cosa
del tutto logica. E stupisce, in verità, che que-
sta soluzione sia proposta proprio da chi, di-
versamente da noi, crede o fa finta di credere

nell'utilità della regione come organismo in-
termedio .

Un altro inconveniente del disegno di leg-
ge al nostro esame, inconveniente piuttosto

grave, consiste nell'aver fatto coincidere i col-
legi elettorali con le province . Mi pare che

questo sia uno dei problemi sui quali si a

necessaria una maggiore attenzione, essend o

interesse comune la sua soluzione .

Mentre questo sistema non provoca incon-
venienti tecnici di rilievo in quelle region i

che non hanno capoluoghi regionali molto

più grandi degli altri capoluoghi provinciali ,

nelle regioni in cui si concentra nel capoluogo

una percentuale molto alta di popolazione

(ad esempio, il Lazio, la Lombardia, il Pie-

monte e la Campania) gli inconvenienti sono

veramente rilevanti e dovrebbero consigliar -

ci di modificare l'attuale sistema e di trovar -

ne un altro idoneo a risolvere gli inconve-

nienti medesimi . E, difatti, prevedibile che
la grossa città, avendo la grande preponde-
ranza dei voti rispetto alla sua stessa pro-
vincia, eleggerà un numero di consiglieri net-
tamente superiore a quello che dovrebbe spet-
tarle sulla base della sua popolazione . Inol-
tre, tutte le altre province della regione eleg-
geranno in effetti, come già succede (sappia-
mo tutti che queste cose avvengono in linea
tecnica), un numero di consiglieri minore d i

quello che loro spetterebbe, tant'è vero ch e
c'è poi l'utilizzazione dei resti in sede regio-
nale in quanto ci sono consiglieri non elett i

nelle rispettive circoscrizioni .
Ebbene, per il gioco dei resti, i consiglier i

non eletti in sede provinciale, eletti poi da l
collegio unico regionale, finiranno per essere
quasi nella totalità candidati della provincia
nella quale si trova il capoluogo regionale .
Infatti, poiché si gioca non sul numero as-
soluto dei voti, ma sulla percentuale di quo-
ziente, nelle province dove il numero dei con-
siglieri è maggiore che nelle altre, anche co n
una percentuale assoluta molto più bassa s i
può avere in sede regionale una percentuale
di quoziente sufficientemente alta per essere
eletti .

lo stesso fenomeno, d'altra parte, che
si verifica per le elezioni alla Camera dei de-
putati . In questo caso noi vediamo ad esem-
pio che, in un collegio elettorale, un partit o
che non riesce ad avere un deputato ha però
un resto e questo resto corrisponde in quell a
zona, per quel partito, supponiamo al 10 per
cento dei voti; però quel candidato che ha
ottenuto nel suo collegio il 10 per cento dei
voti non viene eletto, ma viene eletto un can-
didato che in altro collegio ha ottenuto an-
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che solo il 3 o il 4 per cento dei voti, solo
perché iin quest'altro collegio c'è un numer o
di deputati complessivo di gran lunga supe-
riore .

Per fare un esempio, consideriamo il col-
legio di Torino con 33 deputati e il collegio
di Udine che ha solo 14 deputati : a Torino ,
per il mio partito, basterà avere una percen-
tuale che è pari alla metà della percentual e
occorrente nel collegio di Udine ed ecco che
automaticamente verrà eletto il candidato d i
Torino .

Questo fenomeno si verificherà, nella re-
gione, tra provincia e provincia . Ora, siccome
la provincia di Torino con Torino, la provin-
cia idi Milano con Milano, la provincia di
Roma con Roma, la provincia di Napoli con
Napoli subisseranno, con il numero dei seg-
gi assegnati, le altre province, è chiaro che
i resti, nella quasi totalità, verranno fuori
dalla :provincia che ha il capoluogo .

A me pare che questo fatto sia estrema -
mente ingiusto ed anche che risulti dannoso
al funzionamento della regione . Così la citt à
capoluogo, che ha già un suo prestigio ed
una forza per il solo fatto di essere città ca-
poluogo, ie che in fondo ha 'meno bisogno d i
essere protetta in sede regionale, avrà una
rappresentanza idi molto maggiore .

Mi si potrà obiettare che i consiglieri re-
gionali non rappresentano la loro zona, no n
rappresentano il loro collegio perché !rappre-
sentano tutta la regione in senso globale ; ma
voi mi insegnate che, se un deputato è elet-
to in una determinata zona, si occupa con
maggiore attenzione e con maggiore passion e
- è un fatto naturale, è dettato oltretutto d a
una questione di interesse elettorale ed è inu-
tile nasconderci che avverrà così - della su a
zona, cosicché indubbiamente nelle region i
che hanno capoluoghi regionali molto più
grandi e importanti dei capoluoghi provincia -
li si verificherà il fenomeno che i capoluogh i
regionali saranno rappresentati in maniera
molto più numerosa e potranno avere .maggio-
re potere, mentre invece saranno svantaggia-
teproprio le 'periferie, le zone più lontane ,
cioè le piccole province, quelle che avreb-
bero bisogno di essere maggiormente tutelate
in sedie regionale e quindi almeno di non
avere un numero 'di deputati inferiore a quel-
lo che spetta Ioro di diritto ; perché nella real-
tà, domani, la provincia idi Novara finirà pe r
avere, anziché i 7 consiglieri regionali, quanti
sono stabiliti idal conteggio, solo 5 consiglieri .
Questo fenomeno si verificherà . Io prego il
relatore di esaminarlo con una certa attenzio-
ne, perché basta richiamarsi ai dati delle ele -

zioni politiche . In quelle del 1958, per esem-
pio, il collegio di Torino, che aveva assegnat i
28 deputati, ne portò alla Camera solo 26 . Non
è dunque che si porti calla Camera con l'uti-
lizzazione dei resti nazionali un numero di
deputati eguale a quello stabilito per il col-
legio ; quindi non è che ogni provincia porte-
rà al consiglio regionale un numero di con-
siglieri eguale a quello stabilito per legge : ne
potrà !portare anche un numero inferiore d i
uno o due unità . A chi andranno questi con-
siglieri ? Andranno a vantaggio delle provin-
ce che avranno un numero globale di consi-
glieri molto superiore, e cioè a quelle ch e
hanno i grossi centri urbani .

Su questo argomento, mi sono stupito ch e
la Commissione abbia liquidato con una certa
rapidità (capisco che in quella sede c'era
molta fretta per fare questa legge ; adesso ma-
gari qui ce n'è un po' meno) gli emenda -
menti Luzzatto che erano proprio intesi a ri-
solvere il problema che ho segnalato .

Da parte nostra riteniamo si possa man-
tenere l'attuale sistema dei collegi coincidenti
con le province, per quelle regioni in cui no n
esiste una grande preponderanza della popola-
zione nella provincia sede del capoluogo di

regione rispetto alle altre. Ma nelle regioni
che hanno questa caratteristica si potrebber o
raggruppare le altre province due a due, tre
a tre, trovando così il modo di rendere pi ù
equilibrati quei collegi che non c'è motiv o
debbano coincidere con le province .

Comunque su questo argomento, onorevo-
le sottosegretario, non ci formalizziamo . Sia-
mo pronti ad accettare qualsiasi proposta ch e

risolva il problema. Per esempio, una pro -
posta - quella minima - potrebbe anche es-
sere di staccare il grande centro urbano dalla
sua 'provincia, poiché già questo correggereb-
be in parte gli inconvenienti del sistema . Ma,
come dicevo, siamo disposti ad accettare qual-
siasi formulazione, la più semplice, la men o
complessa, che possa risolvere il problema .

Richiamo quindi l'attenzione proprio su
questo punto, che mi pare poi sia di inte-
resse comune soprattutto per i piccoli e med i
partiti che sono quelli che utilizzano mag-
giormente i resti . D'altra parte, anche nelle
elezioni per la Camera dei deputati succed e
già questo fenomeno : il partito liberale ha
quattro deputati nel collegio di Torino e s i
tratta di quattro deputati di Torino ; il Mo-
vimento sociale italiano ha un deputato a
Torino, che pure è deputato di Torino ; do-
mani il partito socialista italiano di unità pro-
letaria ottiene un deputato a Torino, che po-
trà essere anch'esso di Torino ; la medesima
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cosa accade a Milano . Quindi già il proble-
ma esiste in sede nazionale ; però è ovvio ch e
in sede nazionale l'inconveniente è meno gra-
ve perché evidentemente nei deputati nazio-
nali è notevole il distacco dai problemi spe-
cifici locali . nMa in sede di elezione per i con-
sigli regionali, che voi dite sono appunto que-
gli organismi intermedi che dovrebbero ri-
solvere questi problemi locali, la situazion e
diventerebbe più grave .

Spero quindi che la segnalazione che i o
ho fatto, e che del resto non viene solo dalla
nostra parte politica, trovi la comprensione
della maggioranza affinché si cerchi una
qualsiasi soluzione per risolvere almeno i n
parte questo problema, se non sarà possibi-
le risolverlo del tutto .

MARZOTTO . Perché non la indica questa
soluzione ?

ABELLI . Io ho suggerito, per esempio, di
lasciare immutato il sistema nelle regioni do-
ve le province sono più o meno allo stesso li -
vello, mentre esso andrebbe corretto nelle re-
gioni dove esiste un grosso centro urbano .
Prendiamo ad esempio il Lazio . Anziché isti-
tuire un collegio per la sola provincia di Vi-
terbo, si potrebbero raggruppare Viterbo e
Rieti, Latina e Frosinone. In questo mod o
avremmo tre collegi anziché sei e porremm o
accanto al collegio della provincia di Rom a
altri due collegi che, pur non raggiungendo
la potenzialità del primo, sarebbero ad ess o
più vicini e potrebbero quindi difendersi
meglio .

Come dirigente del settore elettorale de l
mio partito, i conticini molto sinceramente l i
ho dovuti fare anche io quando ci siamo tro-
vati di fronte a questa legge . Ora, lasciando
le cose come sono, . noi potremo avere nel La -
zio cinque consiglieri regionali : probabilmen-
te sarebbero cinque consiglieri di Roma . Po-
trebbe essere un guaio per il Movimento so-
ciale italiano avere cinque consiglieri di Ro-
ma ; ma il peggio è che nel consiglio regio-
nale anche il PSIUP avrà consiglieri di
Roma, così il partito repubblicano, così i l
partito monarchico, se avranno consiglieri re-
gionali ; anche il partito liberale, se avrà
quattro o cinque o sei consiglieri regionali ,
li avrà probabilmente di Roma. Si trattereb-
be quindi di una massa di gente che ad u n
certo momento rappresenterebbe Roma, di -
fenderebbe Roma, e non avrebbe sensibilit à
per i problemi della periferia . E biso-
gna pensare che questi consiglieri di Ro-
ma altro non significano che dei consiglie-

ri in meno di Latina, di Viterbo, di Frosi-
none, eccetera, cioè di tutte le province peri-
feriche, qúindi tante voci in meno ed un a
pressione minore in sede regionale . Noi sap-
piamo che la regione dovrebbe avere tra i
suoi compiti quello di avvicinare sempre d i
più i problemi della periferia. Ora, come pen-
sate che per questa strada si possa raggiun-
gere questo risultato ? Come diceva poco f a
l'onorevole Giorno, vi sono delle zone ch e
soltanto per modo di dire sono di una regio-
ne : così, ad esempio, tutta la zona del Ver-
bano-Fusio-Ossola che, pur appartenendo a l
Piemonte, è maggiormente legata alla Lom-
bardia. Detta zona è trascurata dal Piemont e
perché è molto periferica e potrà succeder e
che essa finirà per non avere alcun rappre •
sentante o, tutt'al più, un solo rappresentante
mentre avrà un maggior numero di rappre-
sentanti la città di Torino . Come sarà tutela-
ta questa zona ? Chi alla regione eserciterà
un minimo di azione in favore di quella zon a
se il consigliere di Torino impiega per rag-
giungerla in macchina due o tre ore ? Quest i
problemi credo che dovrebbero preoccupare i
regionalisti molto di più di noi che siamo an-
tiregionalisti ; ma li segnaliamo affinché d i
fronte all'inevitabilità del male, si possa sce-
gliere almeno il male minore .

Tralasciando tutti quei piccoli migliora-
menti puramente tecnici che noi intendiamo
portare alla legge attraverso la presentazion e
di emendamenti, desidero richiamare l'atten-
zione della Camera e del Governo su due pro-
blemi : il primo è quello di uniformare la
durata dei consigli delle regioni a statuto spe-
ciale a quella prevista per i consigli delle re-
gioni a statuto normale, portandola a cinqu e
anni : il problema deve essere risolto in que-
sta legislatura . Stiamo per approvare una
legge che stabilisce in cinque anni la durata
dei consigli regionali delle regioni a statuto
normale e non abbiamo ancora risolto que-
sto problema, nonostante che in questa Ca-
mera vi sia, a questo proposito, una quasi
unanimità di opinioni. Gli unici organism i
rappresentativi che durano in carica quattro
anni sono oggi i consigli regionali delle region i
a statuto speciale .

Vorrei richiamare l'attenzione del Govern o
sul fatto che bisognerà ricorrere ad una leg-
ge costituzionale, la quale, quindi, richiederà
la doppia lettura . Perciò bisognerebbe pen-
sarci in tempo, se si vuole risolvere il pro-
blema, e penso che bisognerà risolverlo .

Avete la grossa grana della Valle d'Aosta,
che dovrebbe tra breve fare le elezioni e ch e
non fpuò effettuarle, dice il Governo, in virtù
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di una legge che lo vieta. È una situazione
molto strana !

Avete il problema delle elezioni nel Friuli -
Venezia Giulia, che dovrebbero coincidere
con le elezioni politiche, cosa che normalmen-
te non si è mai fatta : e quindi dovrete spo-
stare dette elezioni . Sono problemi di un a
certa portata . D'altra parte, mi pare .vera-
mente non corretto approvare una legge che
stabilisce che i consigli delle regioni a statuto
ordinario durano in carica cinque anni, e no n
definire il problema di portare a cinque ann i
la durata in carica dei consigli delle region i
a statuto speciale .

Ormai siamo alla fine della legislatura e
non credo che potremo fare grandi cose, an-
che se tutti i partiti della maggioranza, spe-
cialmente il partito socialista unificato for-
mula grandi programmi e vuoi realizzare
una enormità di cose nei sei mesi di legisla-
tura che restano per guadagnare il tempo che
ha perduto in questi quattro anni . Ma que-
sta modifica deve essere fatta . Desidero infine
segnalare una necessità sulla quale credo tut-
ti possiamo concordare : la necessità di fare
un testo unico sui modi, i tempi elettorali .
Ogni legge elettorale nuova che variamo pre-
vede tempi e modi diversi . Ci sono perfin o
adempimenti giuridici diversi per la stess a
autentica delle firme . L'autentica delle firm e
prescritta nelle varie leggi elettorali non è
conforme alla legge generale in materia d i
autenticazione ed è diversa da elezione a ele-
zione. Per alcune elezioni è stata prevista ,
per esempio, l'autentica delle firme da parte
del cancelliere, per altre da parte del pretore ,
mentre esiste una legge generale che preved e
l'autentica delle firme da parte dell'uno o
dell'altro o di qualsiasi pubblico ufficiale .

Ritenete che l'estensione data dalla legge
generale per l'autentica delle firme sia tropp o
grande per poterla concedere anche in sed e
di elezioni ?

Benissimo . Però stabiliamo un criterio uni-
co per tutte le elezioni . Vi sono, ad esempio ,
i criteri circa Ia incompatibilità : ogni volta
che facciamo una legge elettorale salta fuori
qualcosa di nuovo o di diverso, qualcosa che
viene modificato . Se prendete in esame le leg-
gi elettorali per le regioni a statuto special e
e le confrontate fra di loro, vedrete che i n
esse si trovano criteri diversi .

Unifichiamo questa materia una volta per
tutte. Adesso, di leggi elettorali ne abbiam o
fatte di tutti i tipi : facciamo un testo unico
che unifichi i tempi, i modi, le forme, le in-

compatibilità, tranne logicamente quelle spe-
cifiche al tipo di organismo considerato .

Anche noi che facciamo questo lavoro, ogn i
volta che c'è un'elezione dobbiamo andare a
controllare le leggi e i regolamenti . Ormai ,
siccome di leggi elettorali ne abbiamo tante ,
credo che sia ora di stabilire per questa ma-
teria una sorta di testo unico che valga per
tutte le elezioni : oltre tutto, quando si farà
una nuova legge elettorale per un organism o

nuovo (penso che nei prossimi venti anni qual -
che altro tipo di organismo intermedio salterà
fuori), potremo richiamarci alla legge gene-
rale .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, co-
me dicevo all'inizio, la nostra critica ad al -
cune norme del disegno di legge sul pian o
tecnico-politico e la nostra volontà di miglio-
rare questo strúmento non implicano, ovvia -
mente, neanche lontanamente l'accettazione
dell'istituto delle regioni, che il Movimento so-
ciale italiano non vuole, e che si augura no n
venga mai realizzato, per il bene della nostr a

Italia . (Applausi a destra) .

Approvazioni in Commissioni .

PRESIDENTE . Nelle riunioni di stamane
delle Commissioni, in sede legislativa, sono
stati approvati i seguenti provvedimenti :

dalla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

« Compenso per le notifiche degli atti del -
l'Amministrazione finanziaria relativi all'ac-
certamento ed alla liquidazione delle imposte
dirette e delle tasse ed imposte indirette su -
gli affari » (4052) ;

Adeguamento del contributo ordinario

dell'Amministrazione dei monopoli di Stato a
favore dell'Istituto scientifico sperimentale
per i tabacchi » (approvato dalla V Commis-
sione del Senato) (4309) ;

PEDINI ed altri : « Disposizioni in materi a
di restituzione della imposta generale sull'en-
trata per i prodotti esportati e di imposizione
di conguaglio sugli analoghi prodotti di pro-
venienza estera » (4092) ;

« Modificazione alla legge 20 ottobre 1960 ,
n . 1265, istitutiva del fondo di assistenza per
i-finanzieri » (approvato dalla V Commissio-
ne del Senato) (4313) ;

dalla VII Commissione (Difesa) :

Modifiche alla legge 27 giugno 1961 ,
n . 550, sulla valutazione, ai fini del tratta -
mento di quiescenza, dei servizi resi dai mi-
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litari delle categorie in congedo delle forze
armate » (3439), con modificazioni;

dalla XIV Commissione (Igiene e sa-
nità) :

« Disciplina della vendita delle mandorle
amare » (approvato dalla XI Commissione del
Senato) (4044) .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l'ono-
revole Marzotto . Ne ha facoltà .

MARZOTTO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, vorrei anzitutto precisare che l'op-
posizione che il gruppo liberale fa al disegn o
di legge in discussione non À che la logic a
conseguenza di quello che da molti anni è i l
pensiero liberale, recisamente contrario al -
l'estensione dell 'ordinamento regionale a tut-
to il territorio nazionale . Tale posizione h a
le sue origini nella consapevolezza dei grav i
pericoli e danni che minacciano il paese a
causa dell'estensione dell'istituto regionale ;
pericoli che sono di vario ordine, politico, eco-
nomico e sociale .

Noi non siamo contrari al principio de l
decentramento, anzi il decentramento ammi-
nistrativo è sempre stato uno dei fondament i
del pensiero liberale . Ci opponiamo invece -
e con la massima decisione - all'istituto re-
gionale così come lo hanno concepito questo
Governo e questa maggioranza, perché esso
fornirebbe soltanto nuove occasione di stra-
potere, di demagogia, di « intrallazzi » dete-
riori sia in sede nazionale, sia in sede regio-
nale. Quando diciamo questo non siamo ne l
vago, purtroppo, perché l 'esperienza di molt i
anni fatta nelle regioni a statuto speciale c i
può e ci deve insegnare qualcosa . Tale espe-
rienza conferma ampiamente l'esattezza dell e
nostre tesi, sia sul piano amministrativo si a
sul piano politico ed economico .

Dal punto di vista amministrativo, le re-
gioni danno luogo senza dubbio ad una con -
fusione indescrivibile di leggi, di regolamenti ,
di competenze, di controlli burocratici .

Come abbiamo potuto constatare, le occa-
sioni di errori, di ritardi, di corruzione si son o
moltiplicate . Abbiamo visto come la pressio-
ne degli interessi locali sui deputati regional i
è molto più diretta, molto più forte di quell a
che si esercita sul Parlamento e sul Governo
nazionale, dando così alimento ad una dema-
gogia che già tanti danni ha recato all'intero
paese, ma che ha apportato danni particolar-

mente gravi laddove le regioni hanno avuto
modo di agire . Prendiamo la Sicilia, ad esem-
pio. La regione ha sovrapposto un suo sistema
di incentivi, un suo sistema di credito, di
sgravi fiscali, a quelli previsti dalle leggi na-
zionali per il 'Mezzogiorno . Si è determinat a
così una patente disparità nelle occasioni e
nelle condizioni di partenza fra cittadini ita-
liani .

E facile immaginare che l'attuazione del-
l'ordinamento regionale scatenerà fra tutte le
regioni italiane una concorrenza economica ,
che si risolverà in 'sostanza in una assurda
gara di facilitazioni e di privilegi di ogni ge-
nere, concessi allo scopo di attirare nuove ini-
ziative industriali e commerciali nei rispet-
tivi territori ; e non si sa fino a che punto tutto
ciò sarà effettiva convenienza per le region i
e per l'intera collettività nazionale .

L'ordinamento regionale che si vuole at-
tuare nel nostro paese tende non soltanto a
realizzare un necessario decentramento am-
ministrativo bensì a concedere anche alle re-
gioni la facoltà di legiferare in materie di pri-
maria importanza, quali la polizia locale, la
assistenza sanitaria e ospedaliera, l'agricoltu-
ra, l'artigianato, l'istruzione artigiana e pro-
fessionale, la beneficenza pubblica . In altri ter-
mini esso offre alle regioni la possibilità d i
usare ed abusare di un potere che sarà facil e
preda dei ras locali e della più sfrenata de-
magogia . Già sappiamo che in Sicilia (tutti n e
abbiamo sentito parlare) si usa dire : « A che
serve il potere se non per abusarne ? » . E lo
aberrante principio potrebbe anche essere este-
so al resto dell'Italia, perché davvero non è
detto che le altre regioni debbano necessaria -
mente restare immuni da un certo modo d i
pensare che oggi, ancora, per fortuna, può
essere considerato abbastanza circoscritto .

I regionalisti ad ogni costo ribatteranno
probabilmente che la 'potestà legislativa con-
cessa dalla Costituzione alle regioni è conte-
nuta entro i limiti fissati dai princìpi fon-
damentali delle leggi dello Stato. Tuttavia
non è 'stato ancora bene precisato il signifi-
cato 'di tale precetto costituzionale, poiché sul-
l'interpretazione 'di questa norma vi sono an-
cora oggi tesi alquanto contrastanti . Ma an-
che ammettendo che il 'precetto costituzional e
sia interpretato nel senso 'più restrittivo, non
è difficile 'prevedere quello che accadrà quan-
do un consiglio regionale varcherà i limiti
assegnatigli per legiferare su materie che
non rientrano nella sua 'competenza . 11 feno-
meno 'si è già verificato in 'passato 'e ha già
dato luogo a complesse controversie . Lo Stato ,
una volta istituito l'ordinamento regionale in
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tutto il paese, si troverà invischiato in lungh i
ed estenuanti conflitti 'di competenza, che com-
porteranno come conseguenza una perenne in -
certezza giuridica . Il che è abbastanza grave ,
quando si consideri che da tutte le parti vie -
ne invocata la necessità della certezza 'del di -
ritto.

Sul piano politico poi le conseguenze sa-
rebbero ugualmente disastrose .

Il contrasto tra Stato e regioni, oltre ch e
sulle questioni già ricordate di competenza, si
manifesterebbe, con molta maggiore perico-
losità, su problemi di puro indirizzo politico ;
l'ordinamento regionale, ad esempio, offrireb-
be ai comunisti, in alcune regioni, uno stru-
mento di attacco nei confronti del potere sta -
tale. Si dirà che, senza l'alleanza con i so-
cialisti, difficilmente riuscirà ai comunisti d i
raggiungere il (potere in 'parecchie region i
d'Italia; questo è vero, ma è vero anche che
in alcune regioni d'Italia i comunisti non
hanno bisogno di alcun aiuto . Ed è parimen-
ti vero che i socialisti non hanno fino ad ogg i
fornito alcuna garanzia che non si presteran-
no a soluzioni frontiste in sede regionale . I l
criterio del caso 'per caso, che è stato prospet-
tato dall'onorevole De Martino, lascia intende -
re chiaramente, invece, che la tentazione 'd i
un frontismo a livello regionale è sempre pre-
sente e abbastanza .forte nel 'partito socialist a
italiano. Ma c'è un'altra cosa che i liberali ,
i democratici ed i socialisti, in quanto demo-
cratici, devono guardare a medio e a lung o
termine : a quale sincero democratico in Ita-
lia conviene polarizzare su due punti focali ,
un punto che possiamo chiamare rosso ed un
altro che possiamo chiamare nero, o bianco se
si vuole, l'attenzione dell'elettorato italiano ?
Perché proprio questo accadrebbe : se le re-
gioni fossero attuate su tutto il territorio na-
zionale, agli elettori non si offrirebbe che l a
alternativa 'di votare a favore dei comunisti
o a favore dei democristiani . Ed è precisa-
mente questa drammatica alternativa fra ros-
so e bianco che i democratici in Italia hanno
cercato e devono cercare di evitare .

Il regionalismo del centro-sinistra, del re-
sto, non ha più funzione di decentramento
amministrativo, ma 'di decentramento politi-
co; il decentramento amministrativo, infatti ,
è diventato solo lo schermo dietro il quale s i
cerca di nascondere una normativa che fa del -
le regioni dei veri e propri centri 'di poter e
autonomo. Non 'sarà 'difficile comprendere
come i cosiddetti centri 'di potere autonom o
contrastino con il principio dell'unità dell o
Stato, che secondo la concezione . cara a tutti
i democratici deve restare centro del potere

politico ed economico, e guida della nazion e
in tutte le sue componenti sociali e territo-
riali . La verità è che con le regioni si cerca d i
spezzettare il nostro paese in tante repubbli-
chette, proprio nel momento in cui si va
sempre 'più affermando l'ideale liberale d i

una Europa unita 'e integrata .

Penso che sulle conseguenze del regiona-
lismo qualche esempio probante e interes-
sante possa esserci fornito proprio dall'espe-
rienza sofferta in Sicilia .

Attualmente gran parte degli enti local i
versa in un vero e proprio stato fallimentar e
(non si può chiamare in altro modo) : comun i
grossi e piccoli, province più o meno, vaste e

importanti presentano infatti disavanzi pau-
rosi perché, specialmente in questi ultimi
anni, sono stati amministrati con incompe-
tenza e disinvolta allegria . Una delle preoc-
cupazioni fondamentali del parlamentare ita-
liano, del Parlamento nel suo complesso, de i

governanti ed anche dell'opinione pubblica re-
sponsabile nel nostro paese, è quella di chie-
dersi come questi disavanzi comunali dei
grossi o dei piccoli centri potranno, in av-
venire, trovare una copertura finanziaria, un a
saldatura . possibile tirare avanti, perenne-
mente, nei comuni, pagando gli impiegati i n
soprannumero con mutui contratti per sanare
i debiti? Certamente no .

Nel mese di luglio l'onorevole Galli di par -
te democristiana chiedeva a se stesso e fors e
alla Camera : qual è il costo di uno Stato vec-
chio come il nostro ? una domanda intelli-
gente, fondata. Un meccanismo vecchio co-
sta, e soltanto rinnovandolo ci si può aspet-
tare che esso acquisti in efficienza ed econo-
micità . Si è chiesto però l'onorevole Galli :
chi ha lasciato invecchiare lo Stato dal 194 5

ad oggi ? Si è chiesto (lui che fa parte di u n
partito, la democrazia cristiana, che ininter-
rottamente dal 1945 gode di gran parte de l
potere) se non sia possibile ammodernare i l
nostro Stato dall'interno. Non era possibile ,
dal 1945 ad oggi (in 22 anni), rammodernare
lo Stato italiano? E gente che, dal 1945 ad
oggi, non è riuscita ad ammodernare lo Stat o
italiano, può darci una valida garanzia di sa-
per oggi trasformare in senso moderno la
macchina statale, dando vita ad organizzazio-
ni periferiche molteplici, numerose, dov e
giocano interessi anche svariati, come sono l e
regioni? Ci dà la garanzia di poter creare de -
gli organismi strutturati modernamente, o
non piuttosto che assomiglino a delle vecchi e
macchine arrugginite, come diceva ('onorevo-
le Galli?
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Certo il problema di ammodernare lo Sta-
to non è di facile soluzione : ma sicuramente
non lo si risolve con le regioni . Si è parlat o
in quest'aula anche oggi di ristrutturazione
regionale, ed è giusto. Sappiamo benissimo
che le regioni in Italia, prima ancora di di-
ventare una realtà politica ed amministrativa ,
hanno bisogno di essere modificate nei lor o
confini .

Si è accennato anche ad una ristruttura-
zione delle province, ed anche questo è giu-
sto. Vi sono province che comprendono zon e
e comuni che né sotto il profilo economico ,
né dal punto di vista dell'origine, della tra -
dizione, possono essere considerati ad esse
pertinenti .

C'è poi la questione dei comuni . È possi-
bile che in Italia si continui a considerare i l
comune di Roma alla stessa stregua del comu-
ne di Abbiategrasso, o di un comune spers o
nei colli Albani? Eppure si tratta di realtà
completamente diverse . Il comune di Roma è
probabilmente troppo grande, talmente gran -
de da non poter seguire alcuno dei problemi o
gran parte dei problemi che interessano l a
collettività amministrata . Il comune di Ab-
biategrasso e quello di Albano non hanno l e
attrezzature tecniche e finanziarie necessari e
per affrontare i problemi vitali delle popola-
zioni che amministrano .

Si tratterà quindi di ristrutturare anche i
comuni in consorzi, in modo che non esistan o
dei comuni così grandi, praticamente incon-
trollabili, come quelli di Roma e di Milan o
ed altri ancora, e nemmeno miriadi di piccol i
comuni che non hanno praticamente possibi-
lità di azione, proprio per le troppo esigue di-
mensioni che impediscono loro di darsi stru-
menti tecnico-finanziari sufficienti .

Queste forse sono le risposte più valide al
quesito, che prima ci proponevamo, di com e
pervenire ad un effettivo ammodernamento
dello Stato : non regioni ma ristrutturazione
regionale, ristrutturazione di province e ri-
strutturazione amministrativa di comuni, se-
condo i concetti moderni che presiedono a
qualsiasi amministrazione . Non si può ammi-
nistrare né una azienda commerciale né una
azienda industriale, né una qualsiasi orga-
nizzazione che non abbia dei sistemi, dell e
dimensioni, delle possibilità, dei poteri .

La regione - dicono - sarebbe lo strumen-
to attraverso il quale si attuerebbe una vera
partecipazione popolare alla gestione della
cosa pubblica e al tempo stessa essa favorireb-
be - dicono - la selezione di una classe po-
litica regionale adeguata alle esigenze ammi -

nistrative moderne . È troppo facile confutare
simili tesi, non tanto sulla base di astratt i
concetti quanto piuttosto tenendo presente l a
realtà dei fatti e delle esperienze ; esperienze
e fatti che sono maturati in quelle regioni a
statuto speciale le quali, funzionando da mol-
ti anni, possono costituire una valida pietra d i
paragone .

'Prendiamo ancora ad esempio la Sicilia ,
che è la regione a statuto speciale più grand e

e più anziana. Non credo si possa onestamen'-
te dire che gli enti locali siciliani sono ammi-
nistrati saggiamente da una classe politic a
che pure, senza dubbio, ha avuto tutto il tem-
po per formarsi nel sistema regionale e matu-
rarsi alle esigenze amministrative modern e
(per usare parole care ai regionalisti) . Se un
insegnamento possiamo trarre proprio dall a
Sicilia è che le dissipazioni negli enti local i
dell'isola sono state infinitamente maggiori e
più incontrollabili che altrove ; che l'incoscien-
za degli amministratori nel deliberare le spes e
ha fatto sì che non si è costruito nulla o no n
si è costruito abbastanza, ma quasi tutto è sta-
to sperperato in spese correnti .

Vorrei qui ricordare, fra i molti esempi a
disposizione, i casi relativi a due comuni si-
ciliani, Messina e Marsala . A Marsala, dove è
stato pignorato ogni bene del comune che aves-
se un sia pur minimo valore commerciale, s i
è giunti allo stato fallimentare per una incre-
dibile sproporzione fra entrate e uscite : 700
milioni di entrate, a fronte di 6 miliardi di
uscite annue a vario titolo . Tale enorme disa-
vanzo 'è facilmente spiegabile se si pensa ch e
i dipendenti del comune di Marsala (82 mil a

abitanti) sono oltre 600 e che le assunzioni d i

nuovo personale continuano, nonostante che
l'amministrazione comunale non riesca a cor-
rispondere gli stipendi se non con ritardi d i

5, 6 e 7 mesi . Non diversa è la situazione d i

Messina. Per una popolazione di circa 230
mila abitanti, vi sono 5 mila dipendenti co-
munali i quali non trovano addirittura post o
nei locali del comune e si danno il turno ne -
gli uffici proprio perché questi non posson o

contenerli tutti (si fanno tre turni al giorno!) .
Naturalmente la spesa per il personale è un a
delle principali cause del dissesto finanziario .
È stato accertato inoltre che, per interferenze
politiche o clientelistiche, sono stati corrispo-
sti stipendi a persone estranee a qualsiasi tip o
di lavoro nell'amministrazione del comune e
neppure residenti nella città di Messina .

'L'esperienza regionalista siciliana dimostr a
chiaramente che quasi tutti gli enti locali dell a
regione hanno raggiunto l'orlo del precipizio ,
con buona pace dei regionalisti secondo i qua-
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li l'ordinamento regionale risolverebbe la cri-
si in cui versano i comuni, e dimostra inoltr e
che gli enti regionali sono destinati ad aggra-
vare la già dissestata finanza locale, perché i n
essi si ripeteranno, su scala più grande, que i
fenomeni di corruzione e di amministrazio-
ne spensierata, che già si rinvengono purtrop-
po nelle province e nei comuni di tutta Italia .

I regionalisti sostengono che, trasferend o
alle regioni il personale dello Stato, dei co-
muni e delle province, la spesa che gli ent i
regionali dovrebbero sostenere sarebbe -solo d i
poco superiore alle spese sino ad ora soste-
nute cumulativamente dallo Stato, dai comun i
e dalle province. La tesi, che è alquanto sem-
plicistica, potrebbe forse in teoria essere va-
lida in un paese ideale, dove regnassero in -
contrastate onestà, rettitudine, senso del do-
vere e di responsabilità . JMa se cerchiamo d i
applicare questa tesi alla realtà del nostro
paese, dove onestà, rettitudine, senso del do-
vere e di responsabilità non sono sempre co-
stantemente presenti, l'assunto dei regionali-
sti, oltre che semplicistico, appare anche in-
genuo.

Riferiamoci ancora 'alla regione ,siciliana .
All'atto della còstituzione della regione le pre-
visioni degli esperti limitavano a circa 400 i l
numero dei dipendenti necessari all'ammini-
strazione regionale, per la massima parte tra-
sferiti dall'amministrazione dello Stato . Non
è possibile ancora oggi avere dati precisi su l
numero dei dipendenti della regione siciliana .
Nessuno lo sa, né tantomeno possiamo saper -
lo noi . Anzi, rivolgo al rappresentante del Go-
verno l ' invito di volere, nell 'immancabile so-
lerzia di una risposta a questi interventi, dar e
una preziosa informazione al iParlamento, se
è in grado di darla. A tutt'oggi, settembre
1967, quanti sono i dipendenti dell'amministra-
zione regionale siciliana ?

Comunque, dalla Gazzetta ufficiale regio-
nale del luglio 1962, nella quale venivano
pubblicate le liste nominativa per l'elezion e
del consiglio di amministrazione del fondo d i
quiescenza, previdenza e assistenza, risulta -
va che i dipendenti della regione erano 5 .546 .
Da una previsione di 400 dipendenti si era
già passati a 5.546 !

Ma da allora le assunzioni, molte per chia-
mata e non per concorso, sono state numero -
se, tanto che, secondo calcoli ufficiosi, che non
do per certi perché dati certi sulla Sicilia non
ne abbiamo, i dipendenti regionali sarebbe-
ro oggi circa 6 .600. Questa pletora di perso-
nale ovviamente non giova alla Sicilia né a l
resto d'Italia, costa enormemente alla regio -
ne, anche tenuto conto che gode di un tratta-

mento economico più elevato (in media del
25 per cento) di quello del personale statale
e di un trattamento di quiescenza che rag-
giunge il cento per cento degli assegni de l
servizio attivo .

Qui vale la pena che io riferisca, perché
restino agli atti della Camera, alcuni dati che
mettono chiaramente in risalto il divario esi-
stente fra le spese per il personale dello Sta-
to italiano e quelle per il personale delle re-
gioni autonome come, per esempio, la Si-
cilia . Assumerò le cifre delle regioni nella lo-
ro media . Nel 1954, abbiamo come numero
indice 100 per lo Stato e 100 per le regioni ;
nel 1956, abbiamo 126 per lo Stato e 152 pe r
le regioni ; nel 1958, abbiamo 145 per Io Stato
e 259 per le regioni ; nel 1960, abbiamo 172
per lo Stato e 337 per le regioni . Dunque non
soltanto il personale delle regioni è aumenta-
to a dismisura, ma sono aumentati a dismisu-
ra anche i suoi compensi rispetto a quelli de l
personale dello Stato . Non so, veramente, chi
possa offrire prove certe che quanto è accadu-
to e sta accadendo in Sicilia e nelle altre regio-
ni a statuto speciale non possa e non debba ac-
cadere in Calabria, in Lucania e, via via, i n
tutta la penisola italiana . Quanto è accaduto
in Sicilia non è conseguenza di un sistem a
siciliano, ma di un sistema prettamente ita-
liano. Domani i piemontesi potranno benis-
simo trovarsi nelle stesse condizioni in cu i
si trovano oggi i siciliani .

L'istituzione di regioni a statuto ordina -
rio, inoltre, farà nascere, come è accaduto già
in Sicilia, una quantità di enti pubblici re-
gionali . La regione siciliana, infatti, ha dato
vita ad un cospicuo numero di enti . Ricorde-
rò 1'ESCAL (Ente siciliano per le case dei la-
voratori), 1'AST (Azienda siciliana tnasporti) ,
l'ESE (Ente siciliano elettricità), 1'ERAS
(Ente di riforma agraria in Sicilia, ben no-
to), 1'ASA (Azienda siciliana asfalti), 1'ES M
(Ente siciliano minerario), la SOFIS (Socie-
tà finanziaria siciliana), l'IR.FIS (Istituto re-
gionale per il finanziamento delle industri e
siciliane) . Questi enti regionali, in via di prin-
cipio, dovrebbero costituire, ciascuno in un
settore importante della vita economica e so-
ciale regionale, uno strumento per incentiva -
re nuove iniziative . In realtà, sono serviti per
creare posti di sottogoverno a disposizione dei
ras politici che si avvicendano al governo dell a
regione, con ciò sollecitando ed esaltando ogn i
forma di corruzione .

Scelgo fra i tanti un altro esempio : lo scan-
dalo dei braccianti di Palermo . In Sicilia v i
erano 90 mila falsi braccianti iscritti nelle li-
ste di disoccupazione, che risiedevano a Pa-
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lermo o addirittura all'estero . Il prefetto d i
Palermo, scoperta la cosa, intervenne facen-
do cancellare i falsi disoccupati dalle liste .

L'assemblea regionale varò subito una
legge, impugnata poi dal commissario del Go-
verno, per impedire al prefetto di attuare i l
suo proposito .

Quelli che ho citato non sono che alcuni
casi fra i tanti che potrebbero e dovrebber o
costituire materia per un libro bianco o ne-
ro a documentazione di ciò che succede in Si-
cilia, dove la vita di ogni giorno è fatta di cor-
ruzione e di ricatti, di assessorati, di enti e d i
sottoenti che sono esclusivamente e soltant o
botteghe di voti .

La relazione della Commissione Tupini del
maggio 1961 concludeva affermando che i l
costo globale per l'istituzione delle regioni a
statuto ordinario sarebbe stato di 220 miliar-
di di lire all'anno, di cui solo 57 aggiuntivi .
Dalla indagine effettuata successivament e
dalla Commissione Carbone risulterebbe inve-
ce che il costo, facendo una media tra primo
e quinto anno, ammonterebbe a 473 miliardi .
Va però rilevato che la Commissione Carbon e
non ha tenuto conto di alcuni fattori obietti -
vi e ha limitato la sua indagine . Per quanto
riguarda, ad esempio, la valutazione dell a
parte di spesa aggiuntiva o sostitutiva dell a
spesa da trasferire alle regioni, la relazion e
afferma di non avere elementi per giudicare
delle effettive possibilità di un trasferiment o
totale della spesa, dipendendo tale trasferi-
mento da scelte riservate ad altre sedi .

Né d'altra parte si tiene mai conto del fat-
to che le spese che dallo Stato vengano ipo-
teticamente trasferite alle regioni potranno
essere incrementate dalle regioni stesse attra-
verso la potestà legislativa ad esse spettante .
La Commissione non prende mai in conside-
razione l'ipotesi che le future regioni ordina -
rie possano spendere di più di quanto non
spenda ora lo Stato, mentre la cosa appare
abbastanza verosimile . Anche ignorate son o
le spese per la programmazione decentrat a
a livello regionale, perché la Commissione .-
dice – non ha potuto formulare prevision i
per difetto di norme .

Va inoltre tenuto conto del fatto che le con-
clusioni della Commissione Carbone, che pre-
vedono per le regioni una spesa per il prim o
anno di 377 miliardi e di 580 per il quinto
anno, si riferivano rispettivamente al 1965 e
al 1969. Supponendo ora che le regioni ordi-
narie vengano attuate non prima del 1968 – e
noi ci auguriamo che non vengano attuat e
nemmeno nel 1968 – le due stime di cifre so-
praddette si trasformeranno in 516 miliardi

per il 1968 e in 792 miliardi per il 1972 . La
media quindi passerebbe da 473 a 650 miliar-
di. Sono, come si vede, cifre considerevoli ,
ma si tratta comunque di ipotesi di spesa che ,
per i difetti a cui ho accennato, possono es-
sere anche lontane dalla realtà .

Gli unici dati concreti, fondati su uno scru-
poloso e attento esame dei fatti, restano an-
cora le previsioni e le stime di Einaudi, ch e
nel 1953 aveva avanzato delle ipotesi e dell e
stime che oggi, aggiornate, porterebbero ad
una spesa annua dell'ordine di 1200-1500 mi-
liardi. E noi liberali restiamo fermi a questa
stima che riteniamo la più vicina alla realtà .

Ora qui viene spontanea la domanda se sia
necessario e opportuno spendere questa enor-
me somma per le regioni, quando la scuola ,
le strade, le ferrovie, la sanità, la previdenza
sociale, l'agricoltura, il Mezzogiorno hanno l e
esigenze che tutti conosciamo, ma che non s i
riesce a sodisfare perché – si dice – mancano
i mezzi : il Governo non rafforza la polizia ,
necessaria ad evitare che l'ordine pubblico
sia turbato, perché mancano i mezzi ; il Go-
verno non può intraprendere il rammoderna-
mento delle forze armate perché mancano i
mezzi; il Governo non fa la riforma fiscal e
perché mancano i mezzi . E via di questo pas-
so in tante altre questioni . E allora perché ,
con tutta questa carenza di mezzi, ci si per-
mette di impegnare imprudentemente risorse
che vanno da 1 .200 a 1 .500 miliardi annui per
una riforma quanto meno discutibile? S e
un giorno fosse indetto un referendum si
potrebbe chiaramente vedere (noi non vor-
remmo ci fosse perché riteniamo sarebbe un
errore, al livello corrente di preparazione po-
litica in Italia) quanti veramente vogliono le
regioni e quanti no .

Ora, qual è la situazione economica del -
l'Italia di fronte a questa previsione di spesa ?
La nostra situazione rimane ancora lontana
dal livello raggiunto dagli altri paesi del mer-
cato comune europeo e dell'Europa in genere .
Il reddito pro capite ci vede, con i nostr i
1 .100 dollari all'anno, all'ultimo posto in Eu-
ropa, perché l'Inghilterra ne ha 2 .051, la Sve-
zia 1 .951, la Francia 1 .910, la Germania 1 .901 ,
il Belgio 1 .768, l'Olanda 1 .543. Siamo quindi
in una condizione d ,i inferiorità che potrà es-
sere superata soltanto con una massiccia dose
di investimenti produttivi .

Nel 1965 gli enti pubblici hanno investit o
1 .942 miliardi contro i 5 .721 dei privati, 2 .16 0
nel 1966 contro i 6 .255 dei privati . La cosa
pubblica – Stato o regione, non ha importan-
za – che pure ha una parte rilevantissim a
del patrimonio e dei mezzi di produzione na-
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zionali, non riesce e non riuscirà mai a tener e
il passo con l'investimento privato, che pur e
oggi, e da molti anni, deve muoversi sovente
in condizioni di inferiorità rispetto alle azien-
de pubbliche . Sì, perché in Italia ormai da
anni la regola è che le aziende private devon o
guadagnare e pagare le tasse, mentre le azien-
de pubbliche largamente perdono, investono
e gli amministratori per giunta sono fatti ca-
valieri del lavoro : così è stato anche quando
le aziende pubbliche non erano che meri mo-
nopoli .

Le maggiori gestioni pubbliche, dalle fer-
rovie dello Stato all'IRI, all'ENI, alle aziende
demaniali, portano qualsiasi economista alla
disperazione o all'aberrazione : deficit preoc-
cupanti concludono ogni anno i bilanci delle
aziende pubbliche, che sono costrette a chie-
dere costantemente nuovi denari allo Stato .
Il fatto è che lo Stato, in quanto imprendi-
tore, è sempre incline ad assecondare richie-
ste ed agitazioni, a coprire dissesti di aziende
fallimentari perché antieconomiche, a pren-
dere iniziative solo ed esclusivamente politi -
che e demagogiche, non tenendo minimamen-
te conto delle regole dell'economia che, come
tutti sanno, sono regole matematiche, quind i
ferree .

Tutto ciò incide profondamente sulle pos-
sibilità reali di sviluppo economico del pae-
se . La gestione statale è costellata di scandal i
che talvolta emergono, talvolta no, ma co-
munque si ripetono con un crescendo preoc-
cupante e hanno la loro intima ragione nel -
l'inframmettenza politica e nella conseguen-
te necessità di adeguare piani e iniziative no n
all'interesse generale del paese, ma all'inte-
resse fazioso dei partiti che comandano su co-
loro i quali dirigono le aziende. Abbiamo
avuto lo scandalo di Fiumicino, lo scandal o
di Agrigento ; . noi italiani, popolo marinaro ,
abbiamo dovuto vedere quello che è success o
in mare alle nostre navi : l'ammiraglia dell a
flotta italiana, l 'Andrea Doria, affidata all o
Stato, è colata a picco anni fa ; un'altra nave
ammiraglia della nostra flotta, la Raffaello ,
ha avuto due anni fa morti e danni gravissi-
mi a bordo per un'onda che hanno chiamat o
anomala .

Un'altra sua nave sorella, sulla quale an-
che l'Italia ha investito decine di miliardi ,
è stato costretta ad arrestarsi in mezzo all o
Atlantico, per una avaria ai circuiti elettrici :
corto circuito su tutta la nave ; ritorno al porto
di Genova, sbarco di tutti i passeggeri . Que-
ste sono le figure che lo Stato fa fare all a
Italia sul mare ! Abbiamo l 'amarezza, come

italiani, di sentirci dire in giro per il mond o
che non sappiamo nemmeno più andare per
mare !

Ultimamente abbiamo avuto anche l'in-
cendio della stazione Termini che è dello
Stato . Di questo incendio certamente non h a
colpa il Governo : è colpa dell'inefficienza
dello Stato . Infatti un incendio può scoppiare ,
questo è nell'ordine delle possibilità . Ma
quando è scoppiato, il minimo che si poss a
pretendere è che ci sia la possibilità di rin-
venire la pianta che riporta l'ubicazione dello
impianto elettrico . Invece si sono dovute la-
sciar passare 24 ore prima di poter trovar e
detta pianta : e questo ha causato danni per
diversi miliardi . Con chi prendersela ? D i
certo con i responsabili politici che, evidente -
mente, .devono badare a che il Ministero de i
lavori pubblici eserciti il suo controllo sull a
stazione Termini in modo che le cose vi fun-
zionino a dovere (e che funzionino a dover e
anche sulle nostre navi, nei nostri cantieri ,
dappertutto, dal momento che il denaro dello
Stato non è denaro di nessuno, ma è il de-
naro di ciascuno dei contribuenti italiani, ciò
che ancora sembra non essere nella convin-
zione di questo Parlamento) .

Quando si pensa che per investimenti al-
tamente qualificati e altamente tecnici deci-
dono persone come l'onorevole De Martino ,
il quale afferma testualmente : « Il progett o
Alfa-sud ha acquistato valore politico per i l
contrasto tra monopolio privato e impresa
pubblica; lo stesso squilibrio tra nord e su d
esige un freno all'ulteriore espandersi della
concentrazione industriale nel nord », si com-
prende come mai si determinano certe situa-
zioni. Questi sono i concetti per i quali l'ono-
revole De Martino, a nome del gruppo del
partito socialista unificato, ritiene di optare
per l'Alfa-sud, per la quale ci saranno tantis-
sime buone ragioni, ma non certo quelle da
lui invocate . Che cosa devono dire gli operai
del nord o coloro che cercano di creare del
lavoro nel nord, di queste dichiarazioni dello
onorevole De Martino ? E – di nuovo – vo i
regionalisti credete forse che uno Stato com e
questo possa generare regioni sane ? Siet e
proprio convinti che uno Stato come questo
possa generare regioni che eliminino gli scan-
dali e gli « intrallazzi » ? Non accadrà piut-
tosto che li decentreranno, come è già suc-
cesso in Sicilia ?

un fatto che lo Stato risulta in per-
dita quando assume una qualsiasi gestion e
(industriale, commerciale, agricola, quale ch e
sia), perde dal nord al sud, sul piano oriz-
zontale e su quello verticale . Abbiamo visto
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che in questi anni, mentre nel resto d'Eu-
ropa c'è stato uno sviluppo, da noi i valori
agricoli, i valori azionari e i valori obbliga-
zionari sono crollati tutti .

Sono giuste ampie riserve, per esempio ,
sulla politica estera francese, sull'atteggia-
mento della Francia rispetto a molti proble-
mi . 'Ma ci siamo mai domandati se queste ri-
serve non siano anche di molti francesi, i qua -
li però continuano a dare il loro appoggio al -
l'attuale loro governo perché esso ha fatto
fare buoni affari alla Francia, mentre il no-
stro attuale Governo - che non ha fatto certo
le sciocchezze della Francia in politica este-
ra, in politica di armamento, eccetera - no n
ha però fatto neppure gli interessi degli ita-
liani sul suolo italiano ?

Ora, sono sintomatici gli atteggiamenti
contrastanti assunti dalle forze politiche del -
la maggioranza sul problema delle regioni .
I socialisti molti anni fa, in sede di Assem-
blea Costituente, erano contrari, anzi denun-
ciavano il pericolo del regionalismo. È inutile
che citi le frasi ben conosciute dell'onorevole
Nenni . E anche contrari erano i comunisti, i
quali per bocca dell'onorevole Togliatti dice-
vano : « Ma vogliamo proprio fare dell'Italia
uno Stato federale creando tanti piccoli state-
relli che lotterebbero l'uno contro l'altro pe r
contendersi le scarse risorse del paese ? » . Cos ì
diceva l'onorevole Togliatti . E che cosa è cam-
biato in questi anni ? Credo ben poco, onore-
voli colleghi . Non è cambiata l'Italia ; sono
invece mutate le convinzioni dei socialisti e
dei comunisti, i quali hanno capito i vantagg i
che deriverebbero loro da questa riforma i n
considerazione della localizzazione delle lor o
forze in alcune zone del paese .

Vi è 'poi stato un uomo politico democri-
stiano il quale nel 1962 ebbe a dire testual-
mente : « Non solo noi democristiani non ab-
biamo 'da vergognarci per non avere attuat o
le regioni, ma possiamo affermare che, cos ì
operando, abbiamo servito gli interessi pi ù
veri della nazione italiana » .

Costui non era un semplice parlamentare ,
non era un giovane sprovveduto . Era l'onore-
vole Scelba, ex Presidente del Consiglio, capo-
corrente del -« centrismo 'popolare » ed oggi ,
se non sbaglio, 'presidente della democrazia
cristiana .

Oggi, invece, la democrazia cristiana, d i
cedimento in cedimento, 'si vede costretta a
realizzare lo smembramento dello Stato, an-
che se certe sue correnti nei corridoi si di-
chiarano poco convinte, 'si dichiarano contra-
rie, si dichiarano disposte a lottare (fino al -

l'ultima 'parola dei liberali) . Questo smembra -
mento non 'porterà alcun vantaggio al popol o
italiano né alla democrazia italiana, perché i l
tanto decantato decentramento, così come è
concepito, non porterà altro, ripeto, che i l
decentramento della corruzione, dell'inef-
ficienza, del clientelismo, un indebolimento
dello Stato e continui contrasti tra Stato e
regioni e tra regione e regione. Creerà nuove
fonti di corruzione, 'di 'sottogoverno, di inef-
ficienza, botteghini elettorali di cui lo stra-
potere della maggioranza si avvarrà per favo-
rire la sua clientela a danno del cittadino ch e
vuol vivere onestamente e apertamente del
suo lavoro . Creerà una nuova e più complica-
ta burocrazia, gravata da organici pesantis-
simi, ivi compresa una :pletora di parlamen-
tini regionali che, come sappiamo, sono costo-
sissimi .

Il Parlamento nazionale sarà forse anche
esso 'pletorico ma costa molto 'poco rispett o
ai parlamenti regionali . Sarebbe interessan-
te sapere, come rilevava giustamente l'onore-
vole Palazzolo, quanti regionatisti modifiche-
rebbero le :proprie convinzioni se il mandato
di deputato 'regionale fosse gratuito, se si fa-
cesse divieto alle regioni di costituire nuovi
enti e si stabilisse 'per esse l'obbligo di assu-
mere 'personale soltanto tra i funzionari e
gli impiegati dello Stato con almeno cinqu e
anni di servizio . Queste 'sono tre condizion i
che, ad esempio, farebbero mutare parere a
molti di coloro che sono favorevoli alle re-
gioni, mentre toglierebbero molte delle riser-
ve che noi liberali abbiamo nei riguardi dell e

regioni stesse .
Ora, di fronte a tutte queste incontestabili

obiezioni, i regionalisti non sanno invocare

che una cosa : la necessità di attuare il pre-
cetto costituzionale anche 'per quanto riguar-
da l 'ordinamento regionale. Ma, a parte il
fatto che gli articoli della Costituzione ch e

non hanno ancora trovato attuazione e pe r
cui sono state presentate nel corso di quest i
anni infinite sollecitazioni sono tanti, c'è da
dire che la Costituzione non è un feticcio im-
mutabile . Può essere modificata, è prevista la

sua modifica se necessario, quando una di-
sposizione osi rivelasse - com'è il caso dell e
regioni - inopportuna o dannosa ai reali in-
teressi del paese . L'errore più grave è di ri-
tenere la Costituzione una specie di totem im-

mutabile ed eterno. La Costituzione si può

mutare, è previsto che ,si possa mutarla . E la

si muta 'se la Maggioranza ritenga di dover

eliminare certi ostacoli che la Costituzione
(ormai vecchia - non dimentichiamolo - d i

due decenni) presenta .
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Noi abbiamo già proposto di !superare i l
mito regionalistico, fondato solo su esigenze
tattiche e politiche, attraverso la creazione e
il potenziamento di consorzi tra province, af-
fidati ai consigli interprovinciali, aventi fun-
zioni consultive per le Camere, il Governo e
gli-enti locali e preposti alla coordinazion e
dell'attività amministrativa degli enti pub-
blici !da essi rappresentati . Ciò significa in so -
stanza un . effettivo !e pratico decentrament o
amministrativo capace di eliminare, o 'di con -
tenere, le !dispersioni di forze e di mezzi ch e
oggi si lamentano per la mancanza !di colle-
gamento tra amministrazione centrale dell o
Stato ed enti locali .

La nostra opposizione al disegno di legg e
ha quindi, com'è nostro costume, lo scopo d i
far rimeditare la maggioranza e di porre i n
evidenza, accanto alla denuncia dei difett i
del sistema, alcuni suggerimenti e alcune so-
luzioni. Noi ci opponiamo alla politica del
centro-sinistra sulle regioni (regioni che po i
non sono state nemmeno « inventate » da l
centro-sinistra), ma nello stesso tempo ci af-
frettiamo a fornire taluni suggerimenti che
a noi sembrano utili in ordine al decentra -
mento amministrativo, secondo le forme e le
modalità da noi più volte illustrate .

Il problema essenziale è quello che riguar-
da la coscienza di ogni parlamentare e gli in-
teressi del popolo italiano. Vorrei perciò con-
cludere questo mio dire con un appello a co-
loro che nel Parlamento e nel paese hanno l a
preocupazione di favorire i reali interessi di
ordine politico, sociale ed economico di tutt e
le regioni italiane, e la soluzione del proble-
ma dell 'avvenire del nostro paese, che – no n
dimentichiamolo – è un paese integrato ne l
mercato comune e nella Europa e non può
né deve rimanere indietro nei confronti dei
suoi partners europei . L'interesse del paes e
è quello di rimodernare vecchie strutture, di
non generare, da vecchie strutture, struttu-
re altrettanto vecchie destinate a ripercuoter -
si su tutto il territorio nazionale e ad ingi-
gantire un malcostume che non è proprio ita-
liano, che è stato adottato dall'Italia, ma che
ha origini balcaniche : malcostume di cu i
l'Italia, prima o poi, deve liberarsi, se vuol e
percorrere il cammino della sua storia a
ritmo europeo . (Applausi) .

PRESIDEiNTEE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Trombetta . Ne ha facoltà .

TROMBETTA. 'Signor Presidente, onore -
voli colleghi, volendo fare il punto di questo
nostro dibattito parlamentare mi pare sia in-
teressante osservare alcune cose . Sono il tren -

tottesimo oratore su questo provvedimento ri-
guardante le elezioni dei consigli regionali
delle regioni a statuto normale . I trentasette
colleghi che mi hanno preceduto hanno parla-
to, complessivamente, per circa trentadue ore ,
pronunciando, se calcoliamo una media di set-
temila parole l 'ora, circa 230 mila parole . Poi-
chè, prima che si possa giungere alla conclu-
sione di questo dibattito, trascorreranno pro-
babilmente altre trenta ore di discussione n e
consegue che saranno pronunciate altre 200
mila parole .

La seconda osservazione che desidero fare ,
e che è forse la più desolante, riguarda il fat-
to che la maggior parte di queste parole no n
sono state dette in relazione al merito intrin-
seco del provvedimento, ma solo sul problema
generale delle regioni, sull 'opportunità o me -
no di costituirle e sui modi migliori per ren-
derle operanti . Si è discusso, in pratica, su l
carattere che dovrebbero avere le regioni, se
più amministrativo o .più politico ; si è discus-
so sulla struttura delle regioni stesse e sul co-
sto previsto per la loro attuazione, oltre che
naturalmente sui mezzi per 'finanziare tale co-
sto. Su questo ultimo problema si è forse di-
scusso molto più a lungo che sugli altri, dato
che la moderna tecnica fiscali offre diversi si-
stemi di imposizione locale, di imposizione mi -
sta e di imposizione esclusivamente centrale ,
con i conseguenti contributi dello Stato .

In pratica si è discusso su una materia i n
merito alla quale non possiamo prendere 'al-
cuna decisione durante la discussione del prov-
vedimento relativo alle elezioni dei consigl i
regionali delle regioni a statuto normale . Pra-
ticamente siamo caduti nel classico dilem-
ma : se fare, cioè, prima l'uovo o pri-
ma la gallina. E se dovesimo parlare in
termini di teorema – ponendo l'uovo per la
regione, ed i deputati regionali, con tutto il ri-
spetto parlando, per la gallina – sarebbe ne-
cessario concludere che è meglio configurare
e definire prima l'uovo e dopo la gallina . For-
se è per questo che in questa discussione stia-
mo parlando tanto dell'uovo mentre dovrem-
mo a rigore parlare della gallina .

Uscendo dalla metafora e venendo più se-
riamente alla questione, ci chiediamo perch é
la maggioranza abbia preteso e pretenda di va-
rare la legge elettorale regionale prima di
aver ben definito quella che sarà la region e
nella sua struttura, nei suoi poteri e doveri ,
cioè nel suo funzionamento, oltre che nel suo
costo e, anche 'per quanto concerne la funzio-
nalità e il funzionamento, per le conseguenz e
della politica che domani si sprigionerà dal -

l'ente regione sul piano economico, sia della
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regione sia nazionale, sul piano fiscale, sul
piano sociale, ecc .

sempre 'sembrato e sembra a noi che pri-
ma sia necessario configurane, nella sua strut-
tura e nella sua funzionalità, la regione e po i
– proprio in stretto rapporto – stabilire chi e
quanti ne debbano essere i rappresentanti e i n
quale modo debbano essere eletti e debbano
svolgere i propri compiti .

Ecco il motivo (lo dico da questi banch i
all'opinione pubblica affinché possa darsi ra-
gione di questo dibattito in un certo senso
lungo e monotono) che spiega l'accanimen-
to col quale la nostra parte politica combatte
questo provvedimento ; che spiega soprattutto
la tenacia con la quale noi vogliamo ricon-
durre questa discussione a quello che deve
essere il suo alveo naturale, il suo punto fo-
cale e la sua logica pregiudiziale : cioè l'ente
regione nella sua reale consistenza. Questo
aspetto, infatti, non è stato ancora affrontato
o, se lo è stato, lo è stato con quei provvedi -
menti più qualificanti che però giacciono fer-
mi nelle nostre Commissioni o sono ancora
nella mente del Governo.

Né vale il dire, come si fa all'articolo 22
del provvedimento in esame (precisamente al
secondo comma), che si prevede come pregiu-
diziale rispetto alle prime elezioni regionali
(per le quali si stabilisce però il termine ulti-
mo del 1969) l'emanazione delle norme relati-
ve all'ordinamento finanziario delle regioni .
Non vale . Direi che ciò può appagare forse la
parte comunista, e in effetti l'appaga : l'appa-
ga perché essa vuole le regioni a tutti i costi
e soprattutto le vuole in fretta . Ma non appa-
ga certo noi, che nelle regioni – almeno cos ì
come la maggioranza lascia intravvedere di
volerle attuare – vediamo un grave pericolo
per quel tessuto unitario che deve avere lo
Stato a salvaguardia della sua autorità e dell e
sue stesse funzioni, per quella necessaria or-
dinata stabilità e sicurezza del bilancio sta -
tale che viene invece messo in serio, gravissi-
mo pericolo, e per l'equilibrato sviluppo eco-
nomico e sociale del paese sotto la spinta d i
quelle forze ed iniziative individuali che ben e
o male sono fin qui riuscite a far progredire
il paese fino a questo punto : ad esse lo Stato
sappia e possa, con una politica unitaria (per-
ché questa rimane la condizione), dare il giu-
sto indirizzo e il necessario appoggio .

Ma la procedura adottata non dovrebb e
neppure appagare (e in effetti non sembra ap-
pagarla totalmente, almeno in tutte le su e
componenti) la stessa maggioranza, se quest a
vuol guardare responsabilmente alla sua fun-
zione di guida politica del paese sulla via del

consolidamento democratico e del concreto
progresso economico e sociale del paese, che
non è certo la via sulla quale ci porterann o
le regioni, con' la zizzania, con l'acuirsi de-
gli squilibri, dei divari, delle gelosie e de i
conflitti di interesse che creeranno nel paese
a tutto discapito della centralizzazione del-
l'autorità e del potere dello Stato .

Innanzitutto, non basta dire che prima s i
provvederà all'ordinamento finanziario delle
regioni : si sa benissimo che l'ordinamento fi-
nanziario è a sua volta legato e dipende i n
linea pregiudiziale dalla struttura e dalla fun-
zionalità che saranno date alle regioni . E allo-
ra siate più sinceri, onorevoli colleghi della
maggioranza e onorevoli componenti del Go-
verno; siate più sinceri e non limitatevi a
dire che la pregiudiziale è ancorata solamen -
. te al problema del finanziamento delle re-
gioni . No, perché il finanziamento non lo po-
trete mai stabilire – a meno che non voglia -
te stabilirlo cervelloticamente – se prima no n
avrete stabilito che cosa deve essere l'ente re-
gione, che cosa deve fare, quanto può fare e
quanto non deve fare .

Ma, a proposito della struttura e della fun-
zionalità delle regioni esiste la più complet a
incertezza e il più completo disaccordo nell a
maggioranza, come dimostra il fatto che i tre
provvedimenti qualificanti – gli unici, per i l
momento – sulle regioni sono fermi nell e
Commissioni da molto tempo . Ciò proprio pe r
il buon senso – dobbiamo ritenere – di una
parte della maggioranza : buon senso – scusa-
te l'immodestia – continuamente eccitato so-
prattutto dalle considerazioni e dalle remore
di parte liberale, che hanno impedito e im-
pediscono di mandare avanti quei provvedi -
menti . Intendo riferirmi anzitutto al disegn o
di legge n . 1062, recante modifiche alla legge
del 10 febbraio 1953, n . 62, sulla struttura
e il funzionamento degli organi regionali, leg-
ge che non va bene (lo avete detto voi stessi) .
Mi riferisco poi al disegno di legge n . 1063 ,
che reca norme per il personale delle regio-
ni, e che è anch'esso fermo perché voi dell a
maggioranza non siete d'accordo . E mi rife-
risco ancora al terzo disegno qualificante, ch e
reca il n . 1064, relativo ai principi per il pas-
saggio di funzioni fra le amministrazioni co-
munali e quelle regionali, anch'esso ferm o
perché non siete d'accordo .

Ora non sembra certo possibile e quind i
non sembra onesto il sostenere o – scusatemi il
termine – voler gabellare che tutto questo
complesso di provvedimenti e gli altri ch e
ancora devono essere studiati e formulati su l
finanziamento delle regioni (considerato il fi-
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nanziamento nel quadro della prevista rifor-
ma tributaria, che ha da venire) possano ve-
nire discussi e approvati dai due rami de l
Parlamento entro il 1969, cioè entro poco più
di un anno dall'inizio della prossima legisla-
tura. Tutto ciò a prescindere – beninteso –
da quello che sarà l'indirizzo politico che
emergerà dalle prossime consultazioni eletto-
rali, perché sembra quanto meno corretto la -
sciare che, al di sopra o al di fuori delle i l
lazioni, la continuazione di tale indirizzo si a
rimessa alla libera volontà degli elettori . Non
è neppure da escludere che si possa dopo l e
elezioni pensare alle regioni, da parte dell'at-
tuale maggioranza o di quella che la sostitui-
rebbe, in modo diverso da come vi si guarda
oggi .

A questo proposito, è certo costituzional-
mente anomalo e – oserei dire – politicamen-
te scorretto arrivare a fissare per l'entrata in

funzione dei consigli regionali il termine de l
1969, come si fa nell'articolo 22 del disegn o

di legge in esame. La verità è che esso ha ( o
forse si vuol dare l'impressione che abbia ? )

tutto il sapore o quanto meno un certo sapor e
di sostanziale innocuità e forse di vacuità . E '
un fatto inequivocabile che, se le regioni no n
si faranno nel 1969, non solo non cadrà i l
mondo, ma non si andrà incontro neppure a d
alcuna sanzione e sarà molto facile legittima-
re, anche sul piano politico, il mancato avve-
ramento della previsione legislativa .

Ma allora tutto si riduce a una grossa

fumata . Per quale fine ? A noi sembra di com-
prendere che la maggioranza vorrebbe forse

ottenere *due cose : anzitutto far segnare, in -

direttamente e alla chetichella, un punto al -
l'ordinamento regionale ordinario, ad onta

delle serie perplessità che ne hanno sin qu i
impedito e, bene o male, ne rallentano – nell a
stessa coscienza oltre che nell'azione politica

della maggioranza – la realizzazione. Si pen-
sa forse demagogicamente di utilizzare questo
provvedimento nella prossima campagna elet-
torale politica per dare a credere che le re-
gioni si faranno . Ma è un gioco pericoloso,
è il gioco dei comunisti, che sono gli unici a
volere incondizionatamente e senza dubbi e
incertezze le regioni . Si crede veramente che
le regioni piacciano tanto a quella parte del
popolo italiano che non è sensibilizzata da í
comunisti, che stiano ad essa tanto a cuore
da farle negare il suo voto a chi non pro-
metta le regioni con tutti i loro pesi e peri -
coli, che certo sono maggiori dei vantaggi ,
specie nella valutazione più intuitiva, direi, e
più superficiale che può fare l'elettorato di

massa ? La realtà è che pochissimi voglion o
le regioni, forse solo quelli che ne trarrann o
vantaggi personali . Sono quei pochissimi che
vogliono convincere se stessi e gli altri che
tutti le vogliono .

0 forse con questa legge – ecco il secondo
obiettivo che la maggioranza ha di mira –
si pensa di accontentare i tanti, i troppi aspi-
ranti – per non d'ire prementi ! – alle carich e
politiche in periferia e di tenerli a bada e d i
galvanizzarli intanto con qualche promessa
regionale in vista della propaganda per le
prossime elezioni politiche ? Non arrivo a
pensare che questa legge dovrebbe servire
anche dopo le elezioni politiche per accon-
tentare qualche deputato trombato : l'ho sen-
tito dire, però .

Noi non siamo d'accordo su tutte queste
cose, non possiamo esserlo e vogliamo op-
porci al pericolo che esse diventino il frutt o
della strumentalizzazione demagogica di una
legge che, come questa, non è tempestiva né ,
fra l'altro, necessaria . Se avessimo già le re-
gioni, bisognerebbe affrettarsi ad eleggere chi
le deve mandare avanti ; ma le regioni non
le abbiamo per fortuna . Quindi - ripeto –
questa legge non è tempestiva né necessaria
né rispondente alla logica legislativa .

Fare questa legge prima di quella sull a
istituzione e sulle funzioni delle regioni è ,
per fare un esempio, come voler comprare
i mobili prima di avere la casa, e senza sa -
pere dove metterli ; e, 'per di più, si tratta d i
mobili costosi, mentre, come sappiamo, esi-
stono altre spese più urgenti ed importanti ,
come l'adeguamento delle pensioni, l'adegua -
mento dell'assistenza igienico-sanitaria, l'ade-
guamento della scuola e in generale di tutt i
i servizi dovuti dallo Stato ai cittadini . Quin-
di, il nostro non è un ostruzionismo ; il nostro
è, almeno nella nostra coscienza, uno stretto
dovere politico che sentiamo verso il popol o
italiano, più ancora ed al di sopra di quello
che può essere l'elettorato liberale .

Ma riprendendo a fare il punto su questo
dibattito, non può mancare una terza osser-
vazione . La maggioranza – come già qualche
altra volta ci è accaduto di vedere – non ha
aperto e non apre bocca, neanche per far co-
noscere alla minoranza (nonché, come sareb-
be opportuno, al paese) se e come può o in-
tende controbattere le ampie e certamente do-
cumentate osservazioni che contro questo
provvedimento, e contro le regioni, soprattutto
da parte nostra sono state sollevate, non sola-
mente in occasione del presente dibattito, ma ,
in precedenza, nel corso dei dibattiti che i n
sede di Commissione hanno riguardato altri
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provvedimenti relativi : alla materia regionale .
Però, direi che la maggioranza, con tale su o
comportamento in aula, parla senza parlare
ed afferma sostanzialmente lo scetticismo pro -
fondo o, comunque, lo scarso entusiasmo che
per lo più nutre nei confronti di questo dise-
gno 'di legge . Non altrimenti (peccato che
manchino totalmente dall'aula i colleghi de-
mocristiani, ma questa è una conferma di
quello che vado dicendo) potrebbe essere in-
terpretata, infatti, l'assenza tanto massiccia e
continuata della maggioranza, . . .

BOZZI . Totale, direi .

MARZOTTO. un vuoto pneumatico .

TROMBETTA . . . .ciò che ha determinat o
ieri l'altro, ad esempio, la sospensione dell a
seduta per mancanza del numero legale . E,
guarda caso, fu proprio la pronta e ricostitui-
ta presenza dei colleghi comunisti a ricucire
il numero legale e a 'porre termine alla so-
spensione stessa ; il che conferma che sono nel
vero quando dico che coloro che verament e
vogliono le regioni, ed in fretta, sono i comu-
nisti ; altrimenti, non si sarebbero comportati
in questa maniera .

La verità è che sono i deputati comunisti
a mettere alla frusta, a proposito di questo
provvedimento sulle regioni, la maggioranz a
e il Governo. Questa è la conclusione che
dobbiamo trarre . In effetti, il partito comu-
nista ha tutto da guadagnare da questo prov-
vedimento. Infatti, esso gli consente di inse-
rirsi di fatto nella compartecipazione al po-
tere. Noi conosciamo bene gli esempi dell e
regioni a statuto speciale . Non possiamo il-
luderci di tenere tanto distinti l'uno dall'altro
tipi di regioni diverse : faremo le regioni ordi-
narie come le speciali, o subito o in un pro-
sieguo di tempo . Certamente quelle a statuto
speciale non potremo farle andare indietro .
Conosciamo la forza politica che le region i
hanno in fatto di esercizio del potere : in real-
tà, ripeto, il partito comunista si inserirà di
fatto nella partecipazione al potere .

In secondo luogo, questo provvediment o
consentirà ai comunisti di indebolire lo Stato
italiano, rendendolo acefalo e facendolo soffo-
care dalle autonomie locali che essi si ripro-
mettono di promuovere e trasferire dal pian o
amministrativo a quello politico per crear e
caos e nel caos prosperare . Noi lo sappiamo, è
casi .

In terzo luogo, il partito comunista potr à
ancora rappresentare un fattore di indeboli-
mento giocando sulla confusione di voci e su l
conflitto di interessi regionali, che inevitabil-

mente ci sarà (lo abbiamo già visto profilars i
alle prime sventagliate sulla programmazione
regionale) e, nell'ambito della regione, su l
conflitto degli interessi provinciali, perch é
anche questi non mancheranno di trovarsi i n
contrasto. Noi ne abbiamo già avuto un cla-
moroso esempio in Liguria per quanto riguar-
da il coordinamento dei porti e lo svilup-
po dei porti . I porti liguri sono tutti l'uno
in concorrenza con l'altro ; e questa concor-
renza, a tavolino, dialogando e parlando nelle
nuvole, si può forse sperare di contemperar-
la, ma all'atto pratico i contrasti vengono al
pettine al momento opportuno .

Sono appunto questi contrasti che finiran-
no per indebolire la struttura economica de l
paese costringendolo a riparare, per vivere ,
in una sorta di autarchia . Ed è proprio quello
che i comunisti vogliono, perché l'autarchia
è al di fuori, è contro il MEC, è contro la
impostazione dell'economia di mercato, è con-
tro la libertà delle iniziative, che è poi a su a
volta l'usbergo delle libertà individuali .

Ed ancora, l'istituzione delle regioni pu ò
indebolire di più il già tanto esile corpo buro-
cratico del paese attraverso il lento, gradua -
le, ma sicuro prevalere di una burocrazi a
nuova, quella regionale, che in tante zone
non potrà mancare di essere di marca comu-
nista. Questo è chiaro .

Sempre il partito comunista potrà ancora
dissestare del tutto la pubblico finanza ita-
liana, già tanto aggravata da far dubitare che
possa essere risanata senza gravi scosse mo-
netarie, specie in un regime di smodate auto-
nomie regionali tendenzialmente centrifugh e
rispetto all'autorità centrale e alla sua fun-
zione mediatrice degli inevitabili squilibri e
contrasti interregionali nel più vasto quadro
economico nazionale .

Comunque l'istituzione delle regioni costi-
tuirebbe un grosso servizio reso ai comunisti ,
un grave pericolo per la nostra democrazi a
tanto faticosamente conquistata, un grave dan-
no per la nostra economia .

Si dice che noi esageriamo . La nostra esa-
gerazione comunque è direttamente propor-
zionale all'entusiasmo e all'accanimento con
cui il partito comunista propugna l'istituzione
delle regioni, e tanto basta per legittimar e
timori ed anche eventuali esagerazioni .

Indipendentemente da questi aspetti poli-
tici del disegno di legge in discussione, mi s i
consenta di esaminare brevemente anche al-
cuni aspetti economici che .sono da soli suffi-
cienti, a mio modesto avviso, a sconsigliar e
l'istituzione delle regioni a chi voglia conside-
rare obiettivamente e realisticamente le con-
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!seguenze di un regionalismo attuato in questo
momento nel nostro paese .

Mi limiterò alle sole conseguenze di carat-
tere economico, tali cioè da interessare l'eco-
nomia e da incidere su di essa .

La prima conseguenza è il frazionamento
dell'unità economica nazionale. Non c'è dub-
bio che i consigli regionali diventeranno esclu-
sivamente degli organismi politici (lo sono già
i comuni, lo sono i consigli provinciali) . Sot-
to la spinta politicizzata delle regioni si apri-
ranno o acuiranno gli squilibri nazionali e le
rivalità economiche, non solo fra regione e
regione, ma nell'ambito della stessa regione,
tanto più facilmente in quanto solo in raris-
simi casi vi è coincidenza dell'area ammini-
strativa della regione con un'area economi-
camente omogenea, integrata e capace di in-
tegrarsi .

Il più delle volte siamo in piena ed apert a
concorrenza : citavo, per esempio, l'attività
portuale, marittima della Liguria, rispetto al -
la quale l'ideale sarebbe certo il poter con -
temperare gli interessi di Genova con quell i
di Savona e con quelli _di La Spezia, lascia r
prosperare Savona e La Spezia senza mortifi-
care Genova, e viceversa . Ma ad un certo mo-
mento si impone una considerazione che è
tanto crudele, forse, quanto realistica : un
primo porto nazionale per essere tale non pu ò
rinunciare a niente, deve avere tutto, even-
tualmente anche quello che può costare un po-
co di più di quanto potrebbe costare in un
altro porto .

Solo così si possono polarizzare in un cen-
tro portuale le linee di tutto il mondo 1 Un
grande porto nazionale non è soltanto desti -
nato a servire il nostro paese, o a servirl o
solo con i mezzi dei propri cittadini : è chia-
mato a servire tutto il mondo in un rilanci o
di carattere internazionale che involge pian i
di competitività economica stretta, direi se -
verissima, intransigente, che non ammet-
tono compromessi sotto spinte politiche o
tanto meno demagogiche .

Ne scaturiranno certamente irrigidimenti ,
politiche di campanile economico destinate a
sfociare in autarchie locali sul piano regio-
nale e interregionale, costruite su protezioni-
smi vari, di natura economica e anche di na-
tura fiscale, nell'ambito dei poteri autonomi
regionali o in forza di pressioni politiche sul -
lo Stato e sul Governo da parte di talune re-
gioni, meglio rappresentate, i cui rappresen-
tanti sapranno piangere di più, sapranno pre-
mere di più .

Abbiamo già avuto a questo riguardo i l
più ristretto esempio delle finanze locali : 'con

la semplice autonomia di imposizione dei daz i
comunali si sono già verificati disordini, scom-
pensi economici tra le varie zone . Il tutto, poi ,
è servito ad alimentare una fortissima spint a
alla evasione, perché quando un comune im-
pone un dazio comunale più elevato rispetto
a quello imposto da un altro comune, o l o
impone in misura eccessiva rispetto al valore
della merce, o lo stabilisce comunque, oltr e
che in quantità diversa, anche in forme esa-
zionali-diverse rispetto ad altri comuni vicin i
o lontani, crea scompensi economici . Attorno
a questi scompensi economici si buttano gli
speculatori e gli evasori fiscali . Ma, ripeto, a
parte questo vi è la lotta di campanile econo-
mico, o per proteggere attraverso un dazio
minore determinate produzioni in determinat e
zone, nell'ambito comunale o provinciale, o
per mortificarne altre concorrenti localizzat e
fuori della propria giurisdizione . Disordine ,
dicevo, e scompensi economici tra zona e zo-
na, tanto che oggi si corre ai ripari con la pic-
cola riforma della finanza locale, già avviat a
dal ministro Preti, in forza della quale s i
vuole proprio allineare su di un piano na-
zionale sia il quantum sia i sistemi di esazio-
ne dei dazi comunali . Questo per far sì ch e
non ci sia più il comune che incassa il dazi o
comunale con la bolletta e il comune che tale
dazio incassa in abbonamento ; che non ci sia
più un comune che impone dieci, un altro

comune che impone cinque e un altro ancora
che impone quindici su uno stesso prodotto .

Ma la stessa programmazione economica
nazionale diventerà un'enorme fatica e, forse ,
una fatica di Sisifo, tutte le volte che – e sa -
ranno le più – si dovrà 'dire di no a una re-
gione e di sì a un'altra . Su questo non c' è
dubbio : aspettatevelo, onorevoli colleghi ! I l
processo di consolidamento della produzione
nazionale, impegnata in programmi seri, in
programmi pesanti di miglioramento tecnolo-
gico, di trasformazione e di fusione, potrà
essere messo in serio pericolo e proprio ne l
momento cruciale in cui ci avviciniamo alla
piena integrazione economica europea .

Voglio portare la vostra attenzione su un
problema di attualità, quello dello zucchero .

La produzione bieticola e, conseguentemen-
te, la produzione italiana di zucchero hann o
ricevuto un cartello di sfida nel M'EC . E ci
è andata bene, perché ci hanno concesso set -
te anni di tempo per metterci alla pari con gl i
altri, e per questi sette anni ci hanno conces-
so – bontà loro – di disporre aiuti interni e d i
ricevere aiuti esterni per mettere a punto l a
produzione bieticola italiana, rimasta indie-
tro, forse perché un po' male abituata, rispet-
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to al livello raggiunto dalla bieticoltura negli
altri paesi del "MEC . Tutto ciò per consentir e
una competitività rispetto alla produzione bie-
ticola e all ' industria dello zucchero degli altr i
paesi del MEC .

Immaginate voi che in questo processo di
miglioramento e di 'affinamento, sia industria-
le sia agricolo, a un certo momento interven-
ga una regione la quale esiga, per esempio ,
che la bietola, anche- se in condizioni meno
economiche, si debba ugualmente produrre ne l
suo territorio . Ma allora salta tutto ! Ma ch e
andiamo a fare ? E analogamente, il giorno
che si volesse cancellare dalla scena qualch e
stabilimento zuccheriero (e lo si dovrà fare e
vi dirò il perché), come sarebbe possibile far- .
lo di fronte a una pressione politica esercitat a
dall'ente regione superpoliticizzato, special-
mente in certe regioni dove la superpoliticizza-
zione assumerebbe una particolare tinta ?

Non dico cose campate in aria . iSe pensia-
mo che mediamente negli stabilimenti degl i
altri paesi del MEC, esclusa quindi l'Italia ,
si raggiunge una produzione di 250 mila quin-
tali di zucchero all'anno per azienda, mentre
lo stabilimento italiano tipo, cioè quello me-
dio, produce solo 165 mila quintali, capite su-
bito che bisogna eliminare qualche impresa .
Quindi è inutile che ci nascondiamo il pericol o
al quale andremo incontro volendo politiciz-
zare e mettere in condizioni veramente di im-
barazzo quella politica unitaria che lo Stat o
italiano è chiamato a fare, e non solo in que-
sto settore – 'ho citato questo per non parlar e
di altri –, proprio per sostenere e far progre-
dire l'economia nazionale .

Ma tutto ciò, ripeto, esige una politica eco":
nomica salda e solidale, cui possa corrispon-
dere un indirizzo unitario di direttive e di pro -
grammi . Si finirebbe col legittimare le forz e
centrifughe regionali rispetto al centro, per -
ché non v 'è di peggio che toccare il cittadin o
nella tasca per farne un ribelle potenziale.
Perché poi arriveremmo a questo assurdo :
che, per fare i « duri » al centro, ci ini-
micheremmo tutta la periferia ; e sarà difficil e
fare i « duri » oltre un certo limite : ad un
certo momento si -finirà col piegare la testa .

Quindi potremmo arrivare al punto di ave -
re le regioni addirittura contro lo Stato . E le
avremo .

La seconda conseguenza sarebbe l'ulterior e
appesantimento della ,finanza pubblica, e so-
prattutto l'ulteriore disordine che vi si porte-
rebbe. Conosciano il deficit del bilancio dello
Stato : ne dovremo riparlare a giorni, e quin-
di non mi soffermo su di esso . Conosciamo i l
deficit delle amministrazioni comunali e pro-

vinciali che, secondo la cifra riportata recen-
temente dal ministro dell'interno, ha raggiun-
to ormai i 5 .080 miliardi . Conosciamo, inoltre ,
il tasso ed il ritmo di accrescimento dell'in-
debitamento delle amministrazioni locali, co-
munali e provinciali . È pauroso : 1 .083 miliar-
di in quest'ultimo anno, con scarse prospetti -
ve di miglioramento (in senso buono, cioè d i
riduzione e non di aumento del deficit) . Co-
nosciamo, infine, lo stato dei bilanci degli ent i
pubblici, e particolarmente di quelli previden-
ziali e delle aziende statali e parastatali .

Come sopporteremo, onorevoli colleghi del -

la maggioranza, l'ulteriore aggravio costituit o
dalle regioni ? Come inseriremo questo aggra-
vio nel nostro sistema fiscale che è già tant o
caotico ? Dicendo « caotico », onorevole sotto -
segretario, mi voglio riferire ad un giudizio
dato recentemente, sulla struttura fiscale dei
paesi europei, da un grande economista ch e
oggi si occupa di studi comunitari, il Duguit ,
il quale, paragonando appunto la struttura
fiscale italiana a quella degli altri paesi eu-
ropei, si 'è espresso dicendo che il sistema ita-
liano può essere solamente definito un gran-
de caos . E non è una definizione campata i n
aria : mi sono rivolto all'onorevole sottosegre-
tario proprio perché è una definizione docu-
mentata, una definizione che viene puntella-
ta attraverso una serie decisa di elementi ne-
gativi, che sono quelli che pesano – second o
l'autore – sulla chiarezza, sulla fluidità e quin-
di sulla efficacia del sistema fiscale italiano .

Si parla di istituire le regioni proprio men -
tre ci accingiamo alla riforma tributaria : ma
come inseriremo questo aggravio delle regio-
ni nel nostro sistema fiscale, proprio mentr e
ci accingiamo alla riforma tributaria, la qual e
però non sarà realizzata – ricordiamocel o
bene – prima del 1969 ?

Terza conseguenza : un ulteriore appesan-
timento dell 'apparato burocratico dello Stato .
Sembra un assurdo, perché si dice – voi dite –
che si fanno le regioni per decentrare . Quind i
sembrerebbe che l'obiettivo concreto sia quel-
lo di una semplificazione, di un alleggerimen-
to. 'Ma sarà invece contraria la realtà vera . E
perché ? Intanto vi sarà un diaframma tra l e
province e il centro per tutte le materie in cui
l'autorità centrale non potrà delegare com-
piti direttamente alle province .

Né la regione delegherà una parte rile-
vante delle sue funzioni amministrative all e
province : sì, trasferirà ad esse la competenz a
a rilasciare le licenze di pesca, di caccia, ec-
cetera, ma poi quando andremo al nocciolo
si vedrà che sono molto poche le materie in
cui sarà possibile largheggiare con la delega.
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La regione sostituirà il centro nelle mate -
rie decentrate, ma così facendo non allegge-
rirà la compagine burocratica la quale anzi
tenderà inevitabilmente ad allargarsi . Nessu-
no intanto pensa a migliorare la burocrazia
centrale : si preferisce credere che il proble-
ma del funzionamento della macchina dello
Stato possa essere risolto creando tanti picco -
li centri, senza curarsi dei necessari collega-
menti . Così, inevitabilmente, si sentirà il bi-
sogno – una volta che si sia operato il decen-
tramento – di riunificare le attività spezzetta-
te, creando magari un ministero per le regio-
ni. In realtà è molto dubbio il risparmio del
tempo e soprattutto la maggiore obiettività
che l'istituto regionale potrebbe assicurare ri-
spetto all'attuale assetto centralizzato, speci e
se questo potesse essere tecnicamente miglio-
rato .

stato pubblicato uno studio credo mol-
to noto nel quale viene analizzato in termin i
scientificamente esatti il costo di una pratic a
(lettere, francobolli, fatture, tempo, eccetera) .
Si tratta di un costo veramente pauroso . Non
mi soffermo dettagliatamente sul contenuto
di questo studio perché altrimenti sarei co-
stretto di andare troppo per le lunghe (anche
se a ciò potrei sentirmi stimolato dai cosid-
detti « ordini di scuderia ») . Mi limiterò per -
ciò ad esprimere la sensazione d'a me provata
al termine della lettura di quello studio : la
burocrazia italiana non può più essere defi-
nita tale, ma ad essa molto di più si addic e
l'espressione « lentocrazia » . La conclusion e
che si desume da quello studio è che prima
di procedere al decentramento bisognerebb e
considerare la possibilità di migliorare tecni-
camente i mezzi a disposizione dell'attual e
organizzazione centralizzata .

Perché il costo attuale della burocrazia è
così alto e il suo cammino è così lento ? Per-
ché molto spesso mancano i mezzi materia -
li ? Tanto per fare un esempio, se ci sono i
giudici mancano i cancellieri, mentre il ren-
dimento dei primi non può non essere in qual -
che misura condizionato dal rendimento dei se-
condi . Non c'è alcuna armonia, non c'è alcu n
equilibrio di struttura nell'ambito dei servi-
zi ; il rendimento è pertanto lento ed impre-
ciso .

Si creeranno indubbiamente doppioni stra-
ni e scomodi rispetto ad enti statali, per i
quali esiste già una competenza superprovin-
ciale . Cosa si farà, ad esempio, per i provve-
ditorati alle opere pubbliche o 'per i centr i
della motorizzazione ? Sarebbe necessario ri-
vedere la loro organizzazione, dando ad essi

una fisionomia diversa, intermedia tra la re-
gione ed i gruppi idi province .

Non si può improvvisare in questa mate-
ria; è necessario considerare responsabilmen-
te le cose, ed è necessario maturare la solu-
zione migliore senza correre il duplice ri-
schio di creare doppioni per alcune cose e
di fare il vuoto per altre . La carenza dei ser-
vizi va curata, ma va curata con fatti e non
con parole . E non è vero che si vogliono crea -
re le regioni 'per attuare una forma 'di decen-
tramento ; esse costituiscono invece una peri-
colosa improvvisazione, almeno allo stato de -
gli attuali progetti e dei provvedimenti pro -
posti dalla maggioranza . Per rendersene con-
to è sufficiente, del resto, considerare sola -
mente il problema delle province ; cosa si farà
di esse ? Anche su questo problema noi abbia-
mo molte perplessità ; non è possibile infatt i
ignorare i conflitti che si verranno inevita-
bilmente a creare, e non è possibile prescin-
dere dall'esame .dell'utilizzazione che si do-
vrà fare di queste attrezzature e di questo
personale .

Un collega della maggioranza mi ha chie-
sto oggi se noi liberali avremmo rinunciat o
alla nostra opposizione nei confronti dell'at-
tuazione delle regioni nel caso in cui venis-
sero abolite le :province . Non si può operare
sul piano dell'improvvisazione ; il nostro no
alle regioni, e 'penso sia ormai chiaro, non è

un no preconcetto. Il nostro è un no convinto ,
dato che è un no documentato ; per-indurci
a mutare le nostre idee, sarebbe necessario
attuare il decentramento amministrativo, su l
quale non possiamo non essere d'accordo, con
mezzi diversi, sicuri e tali da non indebolir e
lo Stato, come purtroppo avverrà 'se le regio-
ni saranno attuate così come vuole la maggio-
ranza, con una forte caratterizzazione, cioè,
dell'autonomia politica . È per queste ragion i
che ci opponiamo all'ente regione : non per
fare ,dell'ostruzionismo preconcetto, come d a
talune parti si vuole affermare, ma per cor-
rispondere ad 'un sentito dovere verso il paese .
(Applausi) .

PRESIDENTE. E iscritto ,a parlare l'ono-

revole Cruciani . Ne ha facoltà .

CRUCIANI. Signor Presidente, onorevoli

colleghi, mentre parlava l'onorevole Trom-
betta – ed io immaginavo che, venuto il mio
turno, avrei svolto il mio intervento di fronte
ad un'aula deserta – riandavo col pensiero all a
vecchia e criticata massima secondo cui « s i

compie il 'proprio dovere anche facendo la
guardia ad un bidone di benzina » . Pratica-
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mente questo stiamo facendo questa sera, por-
tando avanti questo discorso apparentemente
non ascoltato .

Mentre noi, !per sollecitazioni partitiche ,
stiamo qui ad impegnarci in una battagli a
che non sappiamo ancora quanto durerà e
come finirà, le categorie dei lavoratori, per
nostra responsabilità, aspettano invano che il
Parlamento approvi almeno quei provvedi -
menti che una delle !due Camere ha già san-
zionato .

Il Parlamento – che dice ,di voler affron-
tare il problema delle regioni, in ossequio a l
dettato costituzionale, che ritiene per altro di
rinviare ad altra legislatura quegli adempi-
menti comunque indispensabili per l'istituzio-
ne delle regioni stesse, e che ha costantemen-
te trascurato di attuare (altri importanti arti -
coli della Costituzione (il 39, il 40, il 46) ch e
pure avrebbero consentito ai sindacati !di so-
stituirsi a noi nella contrattazione collettiv a
di lavoro, investendoli della capacità giuridi-
ca dei contratti medesimi – il Parlamento, di-
cevo, oltre a non aver fatto tutto questo, nem-
meno risponde all'esigenza delle categorie de i
lavoratori di portare avanti quei loro proble-
mi che, attraverso dibattiti faticosi, sono arri-
vati comunque all'esame delle nostre Com-
missioni, hanno superato come hanno (potuto
l'esame !di un ramo del Parlamento .e adesso
attendono che l'altra Camera li definisca .

Mentre riflettevo a ciò, consideravo ch e
il Governo, che si è impegnato a portare que-
sto disegno di legge a compimento, si è assilli .
to anche altri impegni pesantissimi (ad esem-
pio, per tutto il settore pubblico) : impegn i
che richiedono indilazionabilmente la sanzio-
ne del Parlamento . Ma sappiamo bene che
non saremo in condizioni di concludere que l
discorso che ha impegnato tante categorie e
che soprattutto tante aspettative ha destat o
nella nazione. Non saremo in condizioni d i
farlo, perché la maggioranza ci impone que-
sto argomento delle regioni (e noi del Movi-
mento sociale seguiteremo su di esso ad im-
pegnarci, anche se alcune agenzie di stam-
pa ritengono di qualificare questa nostra azio-
ne come ostruzionismo) .

Sono certo che anche i partiti della mag-
gioranza si rendono conto del fatto che – an-
che in seguito alla battaglia del nostro grup-
po combattuta in questi giorni – si sta mani-
festando nella nazione uno stato d'animo di
crescente ostilità alla creazione delle regioni .
sia per le esperienze già sofferte in proposit o
(regioni a statuto speciale) e che certamente
si ripeterebbero, sia soprattutto per i seri e
responsabili motivi di preoccupazione addot -

ti non solo dal gruppo liberale o dal nostr o
– antiregionalista da sempre – ma anche da
persone, correnti e partiti che hanno sempre
avuto una presenza qualificante nello schiera-
mento regionalista .

Sentivo dire dall'onorevole Marzotto ch e
la riforma costerà 2 mila miliardi, mentre l o
onorevole Giorno ammoniva che questa spe-
sa avrebbe portato la sua regione in mano a l
partito comunista : come, in queste condizio-
ni, essere regionalista ?

Voi, onorevoli colleghi della maggioranza ,
state consegnando, non c'è dubbio, almeno
alcune regioni alle forze comuniste (non è
questo il motivo fondamentale per il quale
siamo ostili alle regioni : ma queste conside-
razioni, chi fa politica, deve pur farle) . A
questa conclusione approdano anche calcol i
fatti dalla democrazia cristiana, calcoli che
prevedono in Umbria (sulla base del respon-
so delle ultime elezioni provinciali, che i l
centro-sinistra non può sperare di migliora -
re) 9 seggi alla democrazia cristiana e 5 a i
socialisti . La somma di questi seggi è 14 ,
quindi quel consiglio regionale, che ha 30 seg-
gi, sarà ovviamente in mano ad altre forze
politiche .

Sempre secondo quei calcoli, la democra-
bia cristiana attribuisce soltanto 12 seggi a l
partito comunista : si tratta di una previsio-
ne troppo ottimistica, perché purtroppo que l
partito seguita in Umbria a guadagnare seg-
gi. È quindi probabile che i seggi in que-
stione possano diventare 14, a cui andrà ag-
giunto quello del PSIUP.

Ripeto che non è questo il discorso deci-
sivo da farsi . Nondimeno, chi fa politica, chi
dirige le sorti della nazione in questo momen-
to, chi dice di proporsi, anche in periferia ,
un'azione !di combattimento – se consentite –
contro certe forze politiche, anche questo cal-
colo e queste considerazioni avrebbe dovuto
fare .

Desidero mettere in rilievo che, pratica-
mente, questa che stiamo facendo è una leg-
ge-delega. Infatti, all'articolo 22 si stabilisc e
che entro il 1969 saranno emanate le norme
relative all'ordinamento finanziario delle re-
gioni. Non è come dire – la prego di correg-
germi, onorevole Di Primio, se sbaglio, poi -
ché ella è un tecnico in materia – che noi de -
leghiamo il futuro Parlamento all'emanazio-
ne di quelle norme ?

DI PRIMIO, Relatore . Il Parlamento è
sempre sovrano ; se le future Camere avrann o
una diversa maggioranza, non potranno rite-
nersi vincolate .
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CRUCIANI . Allora, il nostro lavoro po-
trebbe anche risultare inutile !

Io non mi sento, in coscienza, di avallare
questa sorta di delega al nuovo Parlamento .
Non mi va di essere qualificato come il de-
putato della IV legislatura che ha lasciat o
in eredità alla legislatura successiva il com-
pito di spendere 2 mila miliardi per una ri-

forma di questo genere ! questo un discors o
che, comunque, riprenderemo e approfondi-

remo in sede di esame degli articoli .

Onorevoli colleghi, io sono stato sempr e
perplesso quando ho dovuto occuparmi del -
l'argomento delle regioni, perché le regioni
« portano male » ai deputati . Quanti dei no-
stri colleghi che si sono impegnati nella di-
scussione sulla regione Friuli-Venezia Giuli a
non sono stati rieletti, a cominciare dall'ono-
revole Sciolis e dall'onorevole De Michiel i
Vitturi ! Perfino il relatore della legge istitu-
tiva di quella regione non è stato rieletto ,
anche se poi è stato diversamente « salvato » .
Solo l'onorevole Cossiga – mi faceva rilevar e
giorni fa il collega Almirante – è stato fortu-
nato : è diventato sottosegretario !

Voi, onorevoli colleghi della maggioranza ,
dite di voler attuare la Costituzione . A parte
che la Carta costituzionale si compone di mol-
ti articoli – e quelli a noi più cari, lo ripeto ,
sono il 39, il 40 e il 46 – anche volendo attua-
re quelli del titolo quinto, della parte secon-
da, che tipo di regioni volete costituire ? Que-

sto noi domandiamo, perché anche coloro ch e
vogliono le regioni non sono d'accordo s u
come esse debbano essere 'strutturate. Ad
esempio, durante il dibattito sulla legge Scel-
ba (la n . 62 del 1953) molti gruppi sostennero
di essere d'accordo suIl'attuazione delle re-
gioni (se facciamo la somma dei partiti ch e
genericamente si dichiarano per le regioni ,
sembrerebbe che il discorso sia presto chiuso ,
perché tale somma schiaccia numericament e
la nostra opposizione pur documentata, vali-
da e seria e che sta trovando sempre maggior e
seguito nel paese) . Per altro, i relatori di quel
famoso progetto, cioè gli onorevoli Cossiga ,
Accreman e Luzzatto, erano su' posizioni tal -
mente divergenti ed opposte l'una dalle altre
che ben giustificata torna la mia domanda :
quale regione volete fare ? Quella dell'onore-
vole Cossiga, quella dell'onorevole Accreman
o quella dell'onorevole Luzzatto? Ella, ono-
revole Di Primio, mi risponderebbe che vo-
lete le regioni che desidera il centro-sinistra .

DI PRIMIO, Relatore. No, onorevole Cru-
ciani, vogliamo la regione che vuole la Co-
stituzione !

CRUCIANI . Ma il centro-sinistra non vuole
niente, perché voi siete sempre a rimorchio
del partito comunista ! Lo dice l'agenzia di

stampa Forze nuove, meravigliandosi della
fiacchezza del centro-sinistra su questa legg e
che dovrebbe essere fra le sue « qualificanti » .

DI P'RIMIO, Relatore. Ciò che dice Forze
nuove non è esatto .

CRUCIANI . Allora, secondo lei, Forze
nuove non conta nulla !

DI PRIMIO, Relatore . Ho detto soltant o
che non è esatto il giudizio da lei riportato .

CRUCIANI . Ripeto comunque che, per l a

citata fonte, il centro-sinistra lascia quasi
esclusivamente il peso di questa discussion e
all'attivismo, alla presenza, alla decisione ,
alla battaglia del partito comunista . E il par-
tito comunista – davvero ormai' inserito nella
maggioranza per quanto riguarda le region i
– sarà ancor più necessario ai colleghi della

coalizione governativa per approvare gli ar-
ticoli del presente disegno di legge . Questi col-
leghi non possono illudersi di contare sull e
loro proprie forze. Del resto, sappiamo tutt i
che pochi mesi ci separano dalla fine dell a
legislatura e conosciamo per esperienza decen-
nale come vanno queste cose . . .

L'onorevoIe Accreman scrive, nella sua re-
lazione al disegno di legge n . 1062, che già la

legge Scelba tendeva a sterilizzare le region i
contro ogni germe rinnovatore, facendone de -

gli organismi largamente burocratici e inca-

sellati nel tradizionale ordinamento conserva-
tore dello Stato italiano . Il progetto di modifi-

ca di quella legge poi – sempre a parere de l

citato collega – contiene norme nettamente
peggiorative, tali da allontanare ancor più le

regioni dalla linea segnata dalla Costituzione
e da assoggettarle al potere centrale. La Costi-
tuzione – afferma ancora l'onorevole .Accre-

man – volle un organo non burocratico, m a

politico ed autonomo . Invece si cerca oggi d i
farne un organo assoggettato a vincoli pe-

santissimi .
A sua volta un altro relatore sul disegn o

di legge n. 1062, l'onorevole Luzzatto, rical-
cando le linee della relazione Accreman, so-
stiene che le nuove norme metterebbero i n
piedi una gabbia per racchiudere le regioni
con nuove maglie più strettamente intrecciate .

Queste sono dunque le posizioni di due for-
ze politiche indispensabili su questo tema al -
la maggioranza di centro-sinistra . Di qui l'esi-
genza, prima che si discutesse la legge elet-
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torale regionale, di dare una risposta chiara
alla domanda : quale regione ?

E abbiamo altresì le opinioni dell'onorevo-
le Preti, dell'onorevole Paolo Rossi, dell'ono-
revole Andreotti e di altri colleghi . Ci si obiet-
terà che si tratta di opinioni personali . In-
vece non si tratta di opinioni personali, si a
per l'autorevolezza di quegli uomini, sia per
la loro rappresentatività nel loro ambiente ,
sia per la serietà degli argomenti da ess i
avanzati .

L 'onorevole Preti – in un intervento molt o
serio e svólto in un periodo particolare, quan-
do il centro-sinistra dell'onorevole Fanfani
prese un certo « colpo perché voleva cammi-
nare troppo – diceva : « È lecito presumere che
l 'estensione dell 'ordinamento regionale a tut-
ta la nazione, nei modi e nei termini previ-
sti dalla Costituzione, la quale è molto larga
di poteri anche nei confronti delle regioni no n
a statuto speciale, provocherebbe un comples-
so di gravi inconvenienti . Ogni regione si ri-
terrebbe in credito nei confronti dello Stato e
tenderebbe a sottrarre denaro alla cassa cen-
trale per impiegarlo ai propri fini particolari .
Le regioni povere seguirebbero la strada dell a
Sicilia, pretendendo di essere risarcite a tito-
lo di solidarietà nazionale ; le regioni ricche ,
a cominciare dalla Lombardia, dal Piemont e
e dalla Liguria, farebbero immediatament e
presenti i bisogni delle loro piccole aree de-
presse, né sarebbe facile allo Stato resister e
alle pressioni delle regioni ricche, le qual i
punterebbero sullo slogan che chi dà mag-
giori contributi alle casse dello -Stato e all'eco-
nomia nazionale ha il diritto di trattenere una
discreta fetta per sé » .

Ed è ovvio, onorevole sottosegretario, che
le regioni più ricche avrebbero sempre una
situazione particolare . 'Ma allora, che avver-
rebbe di tutta questa nostra politica di pro-
grammazione, di lotta agli squilibri setto-
riali, territoriali, sociali ?

DI PRIMIO, Relatore . Onorevole Crucia-
ni, badi che l'esperienza francese – che s i
muove sulla linea antiregionalistica – ogg i
avverte la necessità di un decentramento re-
gionalistico, con il conferimento alle region i
di poteri politici . Si tratta di sviluppi recen-
tissimi .

CRUCIANI. Ma noi non disdegniamo il
decentramento . Anzi, siamo ad esso talmen-
te favorevoli, che – se ci consentite un rife-
rimento a quella continuità ideale e storic a
di cui ci fate carico – possiamo ricordarvi d i
averlo nel passato decisamente tentato . Noi

vi chiediamo di attuare il decentramento . E
vi chiediamo anche : attuate l'articolo 39 del -
la Costituzione, per decentrare ai lavorator i
il potere di contrattazione collettiva . (Interru-
zione del Relatore Di Primio) .

Decentriamo, dunque ! Già abbiamo prov-
veditorati alle opere pubbliche, ispettorati re-
gionali . Decentriamo ancor più . Siamo dun-
que d'accordo, ma il discorso è un altro .

Anche in ordine alla programmazione,
sono d'accordo con l'onorevole AbelIi circa
l'enorme pericolo del sistema regionale . Ad
esempio, nel consiglio regionale del Lazio, s u
60 seggi, Roma ne avrebbe 43, mentre Rieti
sarebbe rappresentata soltanto da 2 consi-
glieri . Di conseguenza, anche in questo cam-
po si verificherebbe un grande squilibrio .

Si rifletta poi al problema delle different i
capacità economiche 'delle regioni . Prendiamo
la mia regione, l'Umbria : essa è una delle
regioni che solo grazie all'intervento pubbli-
co riescono ad investire più del reddito ch e
producono . Che cosa accadrà quando l'ordina-
mento regionale sarà costituito ?

Mentre in Europa si parla, sì, di politica
regionale, ma alludendo a regioni intere o
addirittura ad una nazione o a più nazioni ,
noi che cosa potremmo fare ? Che cosa po-
tremmo programmare ?

DI PRIMIO, Relatore . La politica regio-
nale di cui parla la CEE si riferisce proprio
alle aree depresse .

CRUCIANI . Ho avuto recentemente una
presa di contatto, alla CEE, con alcune per-
sonalità e ho avuto cognizione degli studi e
degli approfondimenti fatti in sede comuni-
taria in tema di politica regionale . La CEE
ha condotto studi sull'Umbria, su Piombino
e su Brescia. Il riferimento alle regioni però ,
in quella politica, non riveste quel significato
che noi diamo solitamente all'espressione
« regione » ; si parla, infatti, di « regione me-
ridionale », ai fini di conferire alla regione
nel suo complesso una capacità di impiego
tale da non determinare una discriminazione
tra regioni cosiddette di impiego e region i
solo di consumo .

Ma il discorso che fa il MEC in tema d i
politica regionale va visto ed inquadrato i n
quel piano europeo di sviluppo economico di
cui da tempo si stanno occupando gli organi-
smi comunitari . Questo porterebbe a far sal-
tare il nostro piano di sviluppo economico
nazionale ed i nostri programmi regionali .
D'altronde, anche tutti gli altri studi condotti
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in relazione ai piani di sviluppo regionali so -
no saltati in aria .

Come ella sa, onorevole Di Primio, noi um-
bri, in seguito ad una battaglia avvenuta i l
12 dicembre 1960, abbiamo avuto mandato ,
con un decreto del Presidente della Repub-
blica, di redigere un programma regionale
che doveva essere un po' uno studio delle vo-
cazioni esistenti, per dar vita poi alla formu-
lazione di un piano nazionale . Questo lavoro ,
fu iniziato quando era ministro del bilancio
l'onorevole Colombo, ma quando l'onorevol e
La Malfa gli successe, si ebbe di questa poli-
tica una ben diversa interpretazione, assu-
mendosi che le regioni andassero considerate
come organi di esecuzione della programma-
zione nazionale e soprattutto della scelta de-
gli investimenti .

Al termine dello studio affidato a Siro
Lombardini, delle ACLI, era già ministro del
bilancio l'onorevole Pieraccini, il quale, pur
ringraziando tutti per il lavoro compiuto e
gli studi condotti, nel rilevare che erano stat i
spesi 280 milioni che sarebbero stati più util-
mente impiegati in contributi sugli interess i
per realizzare qualche importante opera, h a
affermato che la programmazione nazionale
avrebbe meglio risposto, attraverso i suoi nor-
mali canali, alle aspettative e alle esigenz e
prospettate . Mi auguro che la programmazio-
ne abbia al più presto proprie leggi di attua-
zione, fino a questo momento carenti .

Il discorso politico-economico regionale è ,
quindi, particolarmente delicato . D'altronde ,
onorevole Di Primio, basterebbe un solo argo -
mento relativamente ai compiti attribuiti all e
regioni : l'agricoltura . Che cosa accadrà in
questo campo se non vi metterete d'accordo
sulla volontà di realizzare qualcosa di coordi-
nato ? Dell'agricoltura dovrebbe occuparsi -
se mai verrà istituita - la regione, ma in que-
sto momento (cito sempre la mia regione) i n
Umbria se ne sta occupando la provincia, e
naturalmente la provincia non intende che l e
siano tolte queste attribuzioni ; se ne sta oc-
cupando anche l'ente Val di Chiana, quell'en-
te voluto ad Arezzo che naturalmente riesc e
ad ottenere parecchi miliardi di finanziamen-
ti, quell'ente che teorizza, programma e so-
stiene che nel 1990 saranno realizzati in Um-
bria tutti gli invasi, onde consentire una irri-
gazione totale ; se ne occupa l'ente regional e
di sviluppo, il quale ha nominato il suo pre-
sidente, ma, per il mancato accordo circa i l
dosaggio politico-partitico in tema di rappre-
sentanza, non riesce a funzionare; se ne oc-
cupa l'ispettorato dell'agricoltura e, se con -
sentite, se ne .occupano anche gli agricoltori,

i coltivatori diretti . Quindi vi è veramente u n
notevole marasma e una notevole confusione .
Ma questo non si verificherebbe solo nell'agri-
coltura, si avrebbe anche nei lavori pubblici ,
nella viabilità, in tutti i settori .

Onorevoli colleghi, non c'è naturalment e
chi non veda che tutte queste cose hanno bi-
sogno di essere coordinate, ma un conto è i l
decentramento amministrativo, l'attribuzione
di determinati poteri amministrativi, il coor-
dinamento di questi poteri per diminuire la
spesa, per avere un'unica guida nella realiz-
zazione di certi programmi, e un conto è at-
tribuire potere politico decisionale alle regioni .

Onorevoli colleghi, quando in qualche co-
mune ci sono amministrazioni comuniste da
vent'anni e noi diciamo che occorre modifi-
care la situazione, qualche « tiepido » rispon-
de che in fondo non è successo niente, ch e
si danno da fare, poveretti, e sono abbastanza
bravi . E potrei dire che a Foligno sono stat i
anche migliori degli attuali amministratori d i
centro-sinistra. Ma il discorso è un altro : un
conto è amministrare applicando le leggi del -
lo Stato, seguendo le direttrici delle leggi del-
lo Stato, un conto è dare poteri politici, de-
cisionali, determinanti alle regioni .

Vorrei seguitare il mio discorso ricordan-
do alcune affermazioni dell'onorevole Paolo
Rossi, che in questo momento presiede a i

nostri lavori . L'onorevole Paolo (Rossi non si

dispiacerà, ma noi, della nostra parte politi-
ca, siamo attenti lettori di quello che egl i

scrive ; e debbo anche dire che fino a qualche
tempo fa eravamo suoi sostenitori, fino a
quando nel dibattito per l'Alto Adige si è
espresso nei nostri riguardi con una pesan-
tezza ingiustificata, che ci ha meravigliat o
e ci ha reso un po' perplessi . Ma, nonostante

questo, seguitiamo a leggere quello che egl i

scrive . Ha scritto una cosa veramente seria ,
vera e accettata da noi; mi riferisco al discor-
so che egli ha pronunciato al Comitato cen-
trale del partito socialista . Non voglio rileg-
gerlo, ma certamente voi l 'avete letto e l o

conoscete . È un discorso così serio e così va-
lido che il partito liberale, Movimento so-
ciale, e molti che non lo dicono espressa-
mente, potrebbero riconoscere che questo di -
scorso è un valido argomento per respingere
le regioni .

Onorevole Di Primio, lei questo discors o
lo conosce certo meglio di me . Il partito so-
cialista ha avuto i suoi travagli, tutti i par-
titi hanno i loro travagli ; ad un determinato
momento si è reso necessario fare il centro -
sinistra e si è presentato un programma . Si
sarebbe fatto il centro-sinistra anche se voi
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aveste fatto di più e anche se la democrazi a
cristiana avesse dato di meno . Tra le varie
riforme da realizzare sono state inserite an-
che le regioni . Ma ora, fatto il centro-sini-
stra, noi vi diciamo : volete riesaminare, vo-
lete verificare non la maggioranza, ma il pro-
gramma, gli impegni presi in quel periodo ,
presi in una certa maniera ?

Tutta la nazione sa come furono presi .
Allora c'erano alcune particolari esigenze -
ora il discorso è molto vago - e c'erano al-
cuni punti che ci trovano particolarmente
concordi, a cominciare dalla valutazione tr a
le differenze fondamentali che separano il co-
munismo dal socialismo . La prima, quell a
da cui tutte le altre naturalmente e progres-
sivamente 'discendono è questa : « I comunist i
ponendo l ' irreligione come dogma, l'empiet à
come mistica, l'ateismo come fede rivelata
hanno creato la religione del partito con l'at-
tribuire ad esso tutti i caratteri della in -
fallibile divinità » . Perfettamente . « Per i co-
munisti il partito è trascendente » (e il discor-
so vale) « per noi socialisti ripensare e rive-
dere alcune cose non costituisce affatto u n
reato né un attentato al partito, e si posson o
quindi rivedere certi problemi, a cominciare
dalle regioni . 'Possiamo abbandonare senz a
rossore ciò che adottammo senza convinzione ,
per concorrenza con i clericali e con i comu-
nisti, cui mancano in eguale misura il senso
e la volontà di uno Stato democratico e mo-
derno » (e siamo d'accordo anche su questo)
« né vale il dire che le regioni, buone o cat-
tive, bisogna farle perché la Costituzione l o
esige. Altre norme « costituzionali » (e siamo
d'accordo) « sono ancora prive di attuazione ,
e prima di esse l'urgentissimo e pregiudizial e
referendum costituzionale . . . », eccetera .

Ho voluto leggere questo pensiero anch e
se, per la verità, mi auguravo che l 'onorevole
Rossi non esercitasse proprio in questo mo-
mento le funzioni di Presidente .

'Ma c'è un altro convegno interessante i n
questi giorni, il convegno della Mendola . I
convegni alla nMendola non è che li faccia i l
Movimento sociale né il partito liberale (il par-
tito liberale avrebbe anche i soldi per farli, no i
no) . 'Chi ha parlato alla'Mendola ? Alla Mendo-
la parlano personaggi autorevolissimi . Sul te -
ma dell 'avvenire delle regioni è intervenut o
niente meno che il professor Feliciano Ben -
venuti, eminente amministrativi sta dell'uni-
versità del 'Sacro Cuore, studioso che da sem-
pre, coerentemente all ' antica tradizione catto-
lica, più e meglio di ogni altro si è battuto a
favore del regionalismo . Che cosa conclude i l
professor Benvenuti ? Io penso che questi con -

vegni li dobbiate seguire onorevoli colleghi
della maggioranza, e che non sia compito sol o
dell 'opposizione interessarsi ad essi . « La re-
gione, intesa come momento politico del de-
centramento e non come aspetto innovator e
capace di produrre una migliore e più moderna
funzionalità dell'apparato statale è fallita » .

Ma vaglio arrivare alle conclusioni che c i
possono interessare . Il professor Benvenuti, a
questo convegno cattolico, al più alto livello ,
si è posto una seconda domanda : se la deci-
sione del potere politico di non fare le region i
sia stata un bene o un male . Svolgendo tesi da
lui stesso maturate da qualche tempo, il pro-
fessor Benvenuti ha osservato con innegabil e
sincerità che la concezione economica dei co-
stituenti era in realtà arcaica o quanto meno
tale da non consentire di prevedere lo svilupp o
rigoglioso che avrebbe assunto di lì a un de-
cennio l ' economia nazionale . E se si pensa
che nella mente del potere costituente parv e
gran cosa attribuire alle regioni competenz a
legislativa in materia di agricoltura, quasi che
l 'avvenire dell'Italia fosse ancora quello delle
battaglie del grano, non si può negare che, se
esistessero, le regioni oggi non conterebbero
nulla di nulla nella politica di sviluppo de l
paese .

Ma allora residua ancora oggi uno spazio
per il regionalismo in una moderna società
democratica italiana ,? » . La risposta del pro-
fessor Benvenuti è scettica e disincantata : pro-
babilmente no, non c 'è spazio, o questo spazi o
comunque non ci sarebbe se traducessimo par i
pari nella realtà normativa e istituzionale l e
prescrizioni costituzionali del 1948 . Ma ciò
non significa, secondo Benvenuti, che le re-
gioni non si debbano fare . Si tratta solo dì dè-
cidere che tipo di regioni si debba portare a
vita vitale dopo così lungo e contrastato parto .

« Necessaria sarebbe dunque, oltre che op-
portuna, ancora oggi la regione, alla condi-
zione 'però di non intenderla e praticarla
come elefantiaco ente politico di amministra-
zione, bensì come snello ente politico di go-
verno locale, come giunta-pilota dell'impian-
to di una pianificazione economica democrati-
c'amente decentrata. Ciò richiederebbe, be-
ninteso, il caducarsi (di parecchie competenze
regionali anacronistiche, non necessariamen-
te, del resto, con emendamenti alla Costitu-
zione, e lo sviluppo, ,al contrario, delle gran -
di possibilità programmatorie dal basso che
sono insite nella logica di un regionalism o
coordinato nella 'politica economica del pia-
no ». Evidentemente .io non sono d'accordo su
questa impostazione .
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DI -PRIMIO, Relatore . Lo credo bene !

CRUCIANI. Sta di fatto che queste sono
le impostazioni di un certo mondo che fu
quello che combatté (decisamente a favore del -
la regione .

« Arriveremo a questa conversione indolo-
re dalla vecchia e mai nata regione alla nuo-
va, richiesta dallo sviluppo della società c i
vile italiana ? » . Benvenuti è molto scettico ,
quasi amaro : a suo parere non è a caso che
il Parlamento abbia approvato il piano, ma
non abbia voluto nemmeno prendere in con-
siderazione la legge sulle procedure del pia-
no. Questa ultima disciplina comporta infatti
la fissazione del ruolo della regione ordinari a
nella programmazione economica, ed è ap-
punto questo che le forze politiche dominanti ,
che pur sono forze in prevalenza cattoliche ,
non vogliono né punto né poco .

« Per cui ;avremo, magari, con il tempo
non uno, ma cinque piani di sviluppo – ha
concluso il professor Benvenuti – ma stat e
pur certi che, per il timore di una minacci a
al capriccio totale del potere centrale, non
avremo mai la legge sulle procedure (del pia -
no, proprio perché quello che non si vuole
dai (socialisti non meno che (dai democristian i
è appunto la presenza partecipante delle re-
gioni » .

Probabilmente sono queste le ultime paro -
le (del più acceso e insigne regionalista che
conti la scuola giuridica italiana : « Le regio-
ni non le faranno, ma (se le faranno per ob-
bedire a ragioni politiche state pur certi che
le faranno male » .

Non è che mi associ . . .

GASPARI, Sottosegretario di Stato per lo
interno . Sono meno pessimista . Le faremo, e
bene !

CRUCIANI. Voi le farete bene, però bi-
sogna che prima vi mettiate d'accordo con l e
province d'Italia . L'Unione delle province
d'Italia ha dato mandato ad un autorevol e
suo esponente di +redigere una relazione che
ho dinanzi a me. Questa relazione si intitola :
La regione e la provincia nell 'ordinamento
costituzionale . Ora noi qui stiamo facendo un
lavoro in pieno contrasto con la posizione as-
sunta dalle province d'Italia .

Che cosa vogliono le province d'Italia ?
Secondo l'Unione delle province d'Italia l'ar-
ticolo 9 della legge numero 62 del 1953 non è
costituzionale . L'articolo 9 della legge n . 62
suona così : « Il Consiglio regionale non pu ò
deliberare leggi sulle materie attribuite alla

sua competenza dall'articolo 117 della Costi-
tuzione se non sono state preventivament e
emanate, ai sensi della disposizione transito-
ria IX della Costituzione, le leggi della Re -
pubblica contenenti, singolarmente per cia-
scuna materia, i principi fondamentali cui
deve attenersi la legislazione regionale » . A
giudizio dei rappresentanti delle province ita-
liane, dicevo, tale articolo non è costituzio-
nale . Nel caso contrario il nostro lavoro sa-
rebbe completamente inutile, dal moment o
che con esso si cercherebbe di attribuire all e
regioni certi :pochissimi ed inutili poteri, po-
teri che, secondo la relazione dell'Unione del -
le :province, la stessa regione dovrebbe dele-
gare alle 'province. Vedo che l'onorevole D i
Primio non è molto allineato su quest'ordi-
ne di (idee .

DI PRIMIO, Relatore . Non è che non sen-
ta il problema, ma non vedo quali lumi n e
vengano da quello che scrive l'Unione dell e
province .

CRUCIANI . Onorevole Di Primio, in Ita-
lia oltre al Parlamento esistono i comuni, l e
province ed alcune regioni . Ora avvalendosi
della loro autonomia, questi organismi s i
pronunziano, ed a me pare che non si possa
così d'emblée cancellare la posizione da essi
assunta perché, altrimenti, di questo pass o
anche le eventuali decisioni prese dalle re-
gioni verrebbero respinte. Se noi vogliamo
dare autonomia e poteri anche decisionali a
questi organismi, naturalmente dobbiamo te-
ner conto anche delle loro posizioni . La verità
è che la province si preoccupano di quelli
che saranno i loro futuri compiti .

Qualcuno pone come l'onorevole La Mal-
fa poneva, come oggi ha posto l'onorevole
Trombetta, il problema in questi termini : sa-
reste d'accordo per sopprimere le provinc e
attribuendo alle regioni i compiti delle pro -
vince stesse ? Ebbene, questo è un discorso
che si può fare . Ma in quale settore ? In
quello del decentramento dei poteri . Ma quan-
do portate il problema sul piano delle capacità
di decisione politica, il problema diventa di -
verso e naturalmente ci preoccupa.

Ora, secondo la citata relazione dell'Unio-
ne delle province d'Italia – ed è anche u n
po' la nostra opinione – la disposizione dell o
articolo 9 sí concreta nel divieto alle region i
di legiferare siine materie di maggiore im-
portanza ad esse attribuite : ordinamento de-
gli uffici e degli enti amministrativi dipen-
denti dalle regioni, polizia urbana e rurale ,
beneficenza pubblica ed assistenza sanitari a
e ospedaliera, urbanistica, turismo e industria
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alberghiera, tranvie e linee automobilistiche ,
viabilità, acquedotti, lavori pubblici . E ciò fino
a quando per ciascuna delle predette mate-
rie non sia stata emessa apposita legge (o pi ù
leggi) che contenga i principi fondamentali cui
dovrà attenersi la legislazione regionale .

Perché, infatti, si dovrebbero costituire le
regioni se poi in base al secondo comma de l
citato articolo 9 queste potessero legiferar e
soltanto in relazione a modeste materie, qual i
le circoscrizioni comunali ? Noi faremmo tutto
questo sforzo inutilmente .

Onorevole Di Primio, ella mi smentisc a
se io sbaglio, non sono avvocato, non son o
costituzionalista, sono semplicemente un cit-
tadino eletto deputato, che viene dalla base ,
direste voi, e che tenta disperatamente di ca-
pire un istituto che minaccia di sconvolgere
un mondo cui è affezionato e nel quale pen-
sa di sopravvivere ancora per molti anni !

Dunque l'articolo 9 della legge n . 62 del
1953 dice così : le regioni non possono avere
poteri in certi settori fino a quando, eccetera .
Ora, il « fino a quando » non si sa quanto du-
rerà . Per cui, le regioni avrebbero, di sicuro ,
così come le stiamo facendo, poteri effettiv i
soltanto in queste materie : circoscrizioni co-
munali, fiere e mercati, istruzione artigiana
e professionale, musei e biblioteche di ent i
locali, caccia e pesca e acque interne .

Ella, onorevole relatore, mi smentisca s e
sono fuori tema, o se mi sbaglio, perché i
casi sono due : o questa legge è costituzionale ,
e allora le regioni non potrebbero fare nien-
t'altro all ' infuori di ciò che ho detto, o questa
legge è incostituzionale, e allora il discors o
cambia, perché noi addirittura lavoriamo pog-
giando su una base che è inficiata, almeno d a
un certo punto di vista, da incostituzionalità .

Ma questo è un argomento molto serio e
valido, ripeto, perché se continueremo ad ag-
gravare la situazione economica degli enti lo -
cali, se spenderemo 2 mila miliardi per far e
le regioni, per poi affidare ad esse il compito
di fissare le date delle fiere (che non si fan-
no più), di occuparsi dei musei, della caccia e
della pesca nelle acque interne (che non si pos-
sono regolamentare se non ci sono i denari ,
come sapete, perché le province, che si occu-
pano di questi problemi, sono nei guai), evi-
dentemente avremo soltanto perso tempo .

Infatti, le province sostengono : « Il preli-
minare problema dell'incostituzionalità de l
citato articolo 9 riveste particolare importan-
za, perché dalla sua attuazione derivano an-
che le possibilità di funzionamento delle re-
gioni a statuto ordinario che, una volta isti-
tuite, senza la presenza di particolari singole

leggi-quadro per ciascuna materia di compe-
tenza legislativa regionale, potrebbero legife-
rare soltanto « per le materie che prima ho
detto .

un discorso che esige, naturalmente, del -
le risposte . Tra l'altro, a mio giudizio, i com-
piti attribuiti dalla Costituzione alle region i
sono quelli che la regione dovrebbe delegar e
alla provincia . Quindi in questo momento, ono-
revole sottosegretario, le belle regioni che ell a
vorrebbe fossero istituite sono inutili : potreb-
bero legiferare solo in certi settori, ma i loro
compiti dovrebbero essere delegati alle pro-
vince .

Ora, non mi sembra opportuno sottovalu-
tare la forza delle province, perché esse non si
sono fermate a questo documento, ma porte -
ranno avanti la battaglia che hanno annun-
ciato .

'Mi ero premurato, onorevoli colleghi, di
documentarmi anche su altri problemi e, man
mano che affronto certi studi, man mano ch e
prendo conoscenza di certe posizioni, mi do -
mando perché il 'Governo della Repubblica

sia insensibile a un, così imponente complesso

di considerazioni . Non è vero che un governo
che abbia il coraggio di riesaminare certe po-
sizioni, assunte in precedenza e di rinnegarle
ove si renda conto che sono superate dai fat-
ti, dalla realtà, dall'esperienza, sia meritevol e

di biasimo.
Quanto ai governi francesi, ai quali è stato

fatto riferimento, sono ben altra cosa, hanno
ben altra importanza e, se vogliamo fare de i
raffronti con le esperienze tedesche, america-
ne, o svizzere, dobbiamo sempre tenere pre-
sente le particolari situazioni geo-politiche in
cui quegli ordinamenti si collocano. Comun-
que, tutte le esperienze federaliste o regiona-
liste di questo mondo stanno dimostrando l a
comune tendenza ad un moto centripeto, nel
senso di un rafforzamento del potere central e
e dell'unità dello Stato; solo noi, purtroppo ,
ci accingiamo a battere la strada opposta .

D'altra parte, onorevoli colleghi, io non
ho fatto 'parte dell'Assemblea costituente, poi -
ché ero molto giovane a quell'epoca ; però ho
letto quello che è stato detto in quel periodo .
Leggiamo insieme alcune considerazioni, fat-
te allora, che ritengo siano particolarmente
interessanti ed istruttive . L'estensore dell a
relazione presentata dalla sottocommissione
incaricata dello studio del problema delle re-
gioni rileva che « le aspirazioni centrifugh e
affiorano dovunque alimentate, oltre che dal-
la considerazione dell'insuccesso della politic a
fortemente accentratrice, dall'amara constata-
zione che i propri interessi siano stati larga-
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mente sacrificati, che siano fatte le spese del
lungo esperimento unitario » . Possiamo an-
che comprendere il particolare stato d'animo
di chi nel 1946, uscendo da una guerra per
noi perduta, per altri vinta, possa aver pen-
sato di rompere quello Stato che poteva sem-
brare autoritario, accentratore, unitario, ec-
cetera; ma, col passare del tempo, abbiam o
il dovere di renderci conto di certe realtà ,
di certe situazioni economiche ; siamo arrivati
alla programmazione nazionale, che dovreb-
be superare gli squilibri ; tuttavia alcune for-
ze politiche seguitano a sostenere, con il si-
gnor Francesco 'Saverio Nitti, che occorre fare
le regioni, poiché l'ondata di simpatia per
la regione è sorta in odio a Roma che aveva
auspicato il fascismo ed era stata trionfante
con il fascismo, oppure a sostenere – mi pare
– con Arturo Jemolo che « le aspirazioni au-
tonomistiche affiorano nei momenti di estre-
ma gravità, nelle grandi crisi della vita na-
zionale » . Sono trascorsi vent'anni da allora ,
e queste posizioni non sono più nemmen o
spiegabili . Possiamo anche capire certe rea-
zioni emotive, in un determinato periodo del -
la nostra storia, contro il centro, contro Rom a
e tutto quello che essa in quel momento po-
teva significare (piazza Venezia, il duce, le
adunate 'di centinaia di migliaia di persone) .
Comprendiamo tutto questo – ripeto – ma no n
comprendiamo come adesso, a tanti anni d i
distanza, si possa insistere su queste consi-
derazioni .

E poi, onorevoli colleghi, i mezzi ? Perch é
non si vorrà fare la regione umbra per poi
lasciarle la percentuale delle tasse riscoss e
nella regione stessa. Perché allora noi, umbri ,
che abbiamo perduto l'allineamento con le al-
tre regioni d'Italia in questo ventennio del -
l'abbandono, che cosa potremmo fare ? (In-
terruzione del deputato Bianchi Fortunato) .
Onorevole Bianchi, noi dobbiamo fare un di-
scorso proprio con voi di Milano, perché nell e
regioni come la nostra che producono bracci a
sono stati effettuati in certi periodi investi -
menti che sono serviti soltanto a sfruttare i
nostri lavoratori, lasciando magari le aziende
nelle condizioni del 1944 o 1945 ; naturalmente
i redditi derivanti da tali iniziative non son o
stati reinvestiti nella regione; e, per giunta,
ogniqualvolta ci lamentiamo di qualche cosa ,
ci minacciano di portarci via le aziende .

Ma veniamo ai costi . Sono consigliere co-
munale (ero consigliere comunale fino a poch i
giorni fa di un grande comune come Terni )
attualmente di una città importante come Pe-
rugia. E abbiamo da perdere solo il disavan-
zo, come ebbe ad esprimersi un consigliere

comunale che ci invitava ironicamente a spen-
dere appunto detto disavanzo . Il fatto è che
gli enti locali – e non soltanto quelli della mi a
regione – sono in difficoltà . Attualmente il lor o
deficit ammonta a circa 6 mila miliardi . Con
l'attuale andazzo a quanti migliaia di miliard i
si arriverà ? Con l'inizio del 1968 vi sono sca-
denze (che ammontano, mi pare, a 618 mi-
liardi) di buoni del tesoro . Tutto questo porta
via del denaro fresco alle possibilità che po-
trebbero avere gli operatori economici, com-
prese le aziende a partecipazione statale che ,
secondo alcuni, dovrebbero essere le uniche
idonee a fornire una propulsione e una spinta
in certe regioni .

Se vorremo dar vita alle regioni, dovrem o
procurarci altro denaro fresco, per un am-
montare di centinaia se non di migliaia di mi-
liardi. E si badi che si tratta di una spes a
destinata ad accrescersi col tempo, poiché è
chiaro che una volta creato l'organo region e
nasceranno anche le funzioni e le funzioni ri-
chiederanno altre spese .

Sono le finanze pubbliche in condizione di
sostenere tutti questi pesi ? proprio vero ch e
ci troviamo in un periodo di grande benesse-
re ? Basterebbe, per sincerarsene, andare i n
una fabbrica di Terni, parlare con qualche
rappresentante della commissione interna d i
operai che guadagnano 70 mila lire al mese
(di cui spesso 40 mila pagate per l'alloggio) .

Onorevoli colleghi, a me pare che il pro-
blema vada seriamente ponderato . Questo mio
breve intervento non ha avuto carattere ostru-
zionistico : esso è piuttosto l'espressione dell a
profonda convinzione che ci stiamo avviando
irresponsabilmente verso l'istituzione di cose
che non serviranno a nulla .

E non voglio iniziare nemmeno --per ca-
rità di patria – il discorso sull'Abruzzo, i l
quale tenta disperatamente di conquistare al-
cuni poteri. La settimana scorsa era riuscit o
a sottrarre alle Marche l'ispettorato regionale
delle poste, ma naturalmente le Marche han -
no reagito indifesa dei loro diritti .

GASPARI, Sottosegretario di Stato per lo
interno. Lo ha fatto a spese dell'Umbria .

CRUCIANI . Piuttosto che vedere le Mar -
che sotto l'Abruzzo, e l'Umbria sotto Roma ,
noi abbiamo fatto la ,stessa considerazione ch e
si faceva nel 1946 – quanto fosse pericoloso
cioè stare sotto Roma – e :per questo abbiamo
preferito Ancona . Roma, è necessario ricor-
darlo, viene considerata come una minaccia
e, in un certo senso, mette paura .
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Ringrazio gli onorevoli colleghi e l'onore-
vole )sottosegretario Gaspari, che darà certa -
mente un contributo positivo per la soluzio-
ne )di questi problemi, per aver ascoltato l e
nostre tesi di opposizione all'attuazione del -
l'istituto regionale . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE . Il seguito -della discussio-
ne è rinviato ad altra seduta .

Annunzio di interrogazion i
e di una mozione.

MAGNO, Segretario, legge le interrogazio-
ni e la mozione pervenute alla Presidenza .

GUIDI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

GUIDI . Signor Presidente, già ieri sera
ho dovuto sollecitare una risposta del Gover-
no ad una interrogazione rivolta al ministro
della difesa, da me presentata insieme co n
altri colleghi e relativa all'istruttoria dell a
magistratura sul SIFAR . Questa sera, ancora
una volta, desidero sollecitare il suo interven-
to presso il 'Governo affinché questo dia una
risposta entro breve tempo . Le affermazioni
rese ieri al Senato dal Governo confermano ,
del resto, l'opportunità di aprire una discus-
sione, e l'opportunità che il ministro non s i
limiti soltanto ad inviare il capo del servizi o
informativo, ma intervenga personalmente ,
mettendo a disposizione dell'autorità compe-
tente il materiale probatorio .

PRESIDENTE. Onorevole Guidi, desidero
informarla che già oggi la Presidenza ha in-
teressato il ministro competente ; ritengo per-
tanto che il Governo risponderà entro brev e
tempo .

CALASSO. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

CALASSO . Desidero sollecitare il Gover-
no affinché risponda ad una interrogazione
urgente che ho presentato ieri ; può forse me-
ravigliare il fatto che io solleciti questa ser a
con urgenza la risposta ad una interrogazio-
ne presentata ieri, ma desidero precisare che
non si tratta di una interrogazione nuova,
dato che sulla stessa natura ne era stata gi à
presentata una nel mese di aprile .

Questa decadde, nonostante ne abbia sol-
lecitato più volte lo svolgimento e nonostante

che ufficiosamente il 19 luglio mi fosse stato
promesso che il Governo avrebbe dato ad ess a
risposta prima delle sospensione estiva dei la-
vori della Camera. L'interrogazione riguard a
i rapporti tra Associazione produttori tabac-
chi italiani (APTI) e l'Unione tabacchicoltori
italiani (UTI), rapporti in contrasto con gl i
interessi dei tabacchicoltori, che in questi
giorni stanno raccogliendo il prodotto da con -
ferire allo stesso concessionario .

'PRESIDENTE . La Presidenza interesser à
il ministro competente .

Ordine del giorno della seduta di domani .

PRESIDENTE. 'Comunico l'ordine del gior-
no della seduta di venerdì 29 settembre 1967 ,
alle 9,30 :

1. — Interrogazioni .

2. — Svolgimento della proposta di legge :

FODERARO : 'Sistemazione giuridica di per-
sonale a contratto temporaneo del corpo fore-
stale e dei dipartimenti forestali (4236) .

3. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Norme per la elezione dei Consigli regio-
nali delle Regioni a statuto normale (4171) ;

— Relatore : Di Primio .

4. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Norme sui referendum previsti dalla Co-
stituzione e sulla iniziativa legislativa del po-
polo (1663) ;

— Relatori : Martuscelli, per la maggio-
ranza; Bozzi, di minoranza .

5 . — Discussione della proposta di legg e
costituzionale :

AllARO ed altri : Modifica del termin e
stabilito per la durata in carica dell'Assem-
blea regionale siciliana e dei Consigli regio-
nali della Sardegna, della Valle d'Aosta, de l
Trentino-Alto Adige, del Friuli-Venezia Giu-
lia (2493) ;

- Relatore : Gullotti .

6. — Discussione della proposta di legge:

CASSANDRO ed altri : Riconoscimento del -
la Consulta nazionale quale legislatura dell a
Repubblica (2287) ;

— Relatore: Dell'Andro .
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7. — Discussione del disegno di legge :

Adesione alla Convenzione per il ricono-
scimento e l'esecuzione delle sentenze arbi =
trali straniere, adottata a New York il 10 giu-
gno 1958 e sua esecuzione (Approvato dal Se -
nato) (3036) ;

— Relatore : Russo Carlo .

8 . — Seguito della discussione delle pro -
poste di legge :

FODERARO ed altri : Modifiche all'artico -
lo 33 del testo unico delle norme sulla disci-
plina della circolazione stradale, approvato
con decreto del Presidente 'della Repubblica
15 giugno 1959, n . 393, relativamente ai limit i
di peso per i veicoli da trasporto (1772) ;

BIMA : Modifiche agli articoli 32 e 33 de l
Codice della strada (1840) ;

- Relatori : Cavallaro Francesco e Sam-
martino .

9 . — Discussione del disegno di legge :

Ordinamento delle professioni di avvo-
cato e di procuratore (707) ;

— Relatore : Fortuna .

10 . — Discussione delle proposte di legge :

NATOLI ed altri : Disciplina dell'attivit à
urbanistica (296) ;

GUARRA ed altri : Nuovo ordinamento
dell'attività urbanistica (1665) ;

— Relatore: Degan .

11 . — Discussione delle proposte di legge :

CRUCIANI ed altri : Concessione dell a
pensione ai combattenti che abbiano rag-
giunto il sessantesimo anno di età (Urgen-
za) (28) ;

VILLA ed altri : Concessione agli ex com-
battenti che abbiano maturato il 60° anno d i
età di una pensione per la vecchiaia (Urgen-
za) (47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegno
annuale agli ex combattenti della guerra 1915 -
1918 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BORSARI : Concessione di una
pensione agli ex combattenti che abbiano ma -
turato il 60° anno di età (Urgenza) (226) ;

. Lupis ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti della guerra 1915-18 (Ur-
genza) (360) ;

BERLINGUER MARIO ed altri : Concession e
di una pensione agli ex combattenti ed ai lor o
superstiti (Urgenza) (370) ;

CovELLI : Concessione di una pension e
vitalizia agli ex combattenti (Urgenza) (588) ;

BOLDRINI ed altri : Concessione di pen-
sione in favore degli ex combattenti (Urgen-
za) (717) ;

— Relatore: Zugno .

12 . — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n . 62, sulla costituzione e il funzionament o
degli organi regionali (1062) ;

— Relatori : Di Primio, per la maggio-
ranza; Almirante, Accreman, Luzzatto, di mi-
noranza .

13 . — Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personale del-
lo Stato e degli enti locali per la prima costi-
tuzione degli uffici regionali (1063) ;

— Relatori: Piccoli, per la maggioranza;
Almirante, di minoranza ;

Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

— Relatori: Baroni, per la maggioranza;
Almirante, di minoranza .

14 . — Discussione della proposta di legge :

Bozze ed altri : Controllo parlamentare
sulle nomine governative in cariche di azien-
de, istituti ed enti pubblici (1445) ;

— Relatore : Ferrari Virgilio .

1'5 . — Discussione del disegno di 'legge :

Deroga temporanea alla Tabella 1 an-
nessa alla legge 12 novembre 1955, n . 1137 ,
sostituita dall'Allegato A alla legge 16 novem-
bre 1962, n . 1622, concernente il riordinamen-
to dei ruoli degli ufficiali in servizio perma-
nente effettivo dell'Esercito (Approvato dalla
IV Commissione permanente del Senato )
(3594) ;

— Relatore : De Meo .

La seduta termina alle 20,25.

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FAL ZONE
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INTERROGAZIONI E MOZION E
ANNUNZIAT E

Interrogazioni a risposta scritta .

DI MAURO ADO GUIDO, ILLUMINATI E

SPALLONE. — Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale . — Per sapere se è a cono-
scenza di quanto sta accadendo nell'azienda
Monteclo (Piccole industrie per la lavorazio-
ne del legno) sita a San Eustanio del Sangro
(Chieti) e finanziata a suo tempo dalla Cass a
per il mezzogiorno :

1) circa 40 operai ed operaie negli ultimi
sette-otto mesi non hanno riscosso il salari o
maturato (pur essendo stati assunti con quali -
fiche inferiori alle reali mansioni svolte) ;

2) molti di tali operai avendo richiesto
il dovuto salario sono stati licenzianti in tron-
co pur se alcuni di essi erano sotto cass a
mutua ;

3) ad alcuni degli operai licenziati è
stata proposta la riassunzione a patto di ac-
cettare una ulteriore riduzione di salario, ri-
nunciare ai contributi previdenziali e di at-
tendere il pagamento del salario maturato .

Gli interroganti chiedono se e quali prov-
vedimenti voglia prendere per imporre all a
azienda il pagamento immediato dei salari
maturati e se intenda disporre un'inchiesta d a
parte dell'Ispettorato provinciale del lavor o
per accertare i fatti denunziati e prendere gl i
opportuni provvedimenti .

	

(24010 )

LUCCHESI. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se sia stata avviata a con -
creta soluzione la richiesta del comune d i
Portoferraio intesa a utilizzare nell'area por-
tuale del Golfo il contributo già promesso da l
Ministero per realizzare un porticciolo nel -
l'isola di Montecristo .

L'interrogante, che sostenne senza succes-
so tale tesi negli anni dal 1961 al 1965 com e
parlamentare e come sindaco della cittadina ,
sarebbe . ben lieto di poter oggi accettare un
diverso avviso del Ministero al riguardo, n é
si adonterebbe davvero per una sconfession e
delle sue affermazioni, rese allora ufficialmen-
te e responsabilmente, basate sulla ripetuta-
mente affermata decisione del Ministero ; ritie-
ne però che sia, comunque, urgente ed impor-
tante che il Ministero faccia conoscere le sue
decisioni veramente definitive, al fine di non
perdere tanto altro prezioso tempo . - (24011 )

CAIAllA . — Ai Ministri dell'industria ,
commercio e artigianato, del commercio este-
ro e degli affari esteri . — Per sapere :

1) se siano a conoscenza della notizia ch e
il governo della Germania federale avrebbe

richiesto alla Commissione del MEC il blocc o
dell'esportazione dei tessuti di lana di Prato ,
come misura di protezione e di salvaguardi a
dell'industria tessile tedesca ;

2) quali iniziative abbiano prese o in -
tendano prendere per contrastare così grave
richiesta e impedirne l'accoglimento, conside-
rato che, se accolta, provocherebbe danni in -
calcolabili all'industria e al lavoro di Prato ;
danni che si rifletterebbero pesantemente sul -
l'occupazione e sull'intera economia non sol o
della città e del comprensorio di Prato, m a
anche della provincia di Firenze e di altre ,
interessate al lavoro di migliaia di loro citta-
dini, occupati nelle fabbriche di Prato e del
suo comprensorio, o comunque operanti nel
sistema produttivo dell'industria pratese .

L'interrogante richiama l'attenzione anche
sui riflessi negativi che eventuali deprecabil i
provvedimenti restrittivi dell'esportazione
pratese avrebbero sulla bilancia commercial e
italiana, alla quale l'industria e il lavoro d i
Prato danno un apporto positivo annuo ch e
supera i cento miliardi .

	

(24012 )

LUCCHESI. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere quando sarà ammessa a
contributo statale la richiesta degli enti local i
interessati per l'ampliamento e l'asfaltatur a
della strada panoramica intercomunale Mon-
te Quieta, Chiatri, Bozzano in provincia d i
Lucca .

Tale strada riveste ormai un'importanza
turistica ragguardevole e lo stato in cui si
trova rende difficile e disagevole l'intenso
traffico che vi si svolge, specialmente nel pe-
riodo estivo .

	

(24013 )

SEMERARO . Al Ministro dell'interno .
— Per conoscere se non ravvisa l'opportunità
di esaminare concretamente l'istituzione a Pa-
lagianello (Taranto), un centro di circa 7 .000
abitanti, di un comando stazione dei Carabi-
nieri, tenuto soprattutto presente gli ultim i
reati che sono stati compiuti negli scorsi mesi ;
considerando altresì che la suddetta cittadina
dispone soltanto di 4 vigili urbani, i quali a l
termine del loro servizio – pur lungo che si a
– in effetti sono costretti a lasciare il paes e
senza alcun controllo .

Inoltre curiosità vuole che sull'elenco del -
le stazioni dei Carabinieri Palagianello risul-
ta dotata di servizio e non invece Palagiano ,
da cui in effetti dipende il primo . Né è da pen-
sare che i tutori dell'ordine di Palagiano pos-
sano controllare con soli 4 uomini oltre il va-
sto comprensorio di quella città, anche quel -
lo di Palagianello, dove tra l'altro per un de-
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terminato periodo ha già funzionato un post o
fisso con 1 sottufficiale e 1 carabiniere .

(24014 )

VALITUTTI . — Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste . — Per conoscere - in re-
lazione ai provvedimenti disposti dal Commis-
sario Regionale per la liquidazione degli us i
civici in Campania per il demanio di uso ci -
vico « Difesa Nuova » nella zona di Monte-
corvino Rovella in provincia di Salerno

1) come intenda far conseguire un le-
gittimo titolo di possesso alle centinaia di fa-
miglie contadine che, attraverso lavori e sa-
crifici, hanno migliorato sostanzialmente i
terreni di quel demanio, acquistando titol o
per la legittimazione stessa ;

2) come intenda assicurare che la legit-
timazione del possesso sia concessa a tutti gl i
autentici coltivatori di quelle terre, senza di-
scriminazione alcuna, in modo che tutti pos-
sano anche fruire delle vigenti provvidenz e
legislative e creditizie ;

3) come intenda evitare - anche sul pia -
no generale, nel quadro della riforma degl i
usi civici attualmente allo studio - che de i
fondi concessi si faccia successivo commer-
cio, frustrando gli scopi che si propone i l
provvedimento di legittimazione .

	

(24015 )

RAIA. — Al Ministro della sanità . — Per
conoscere quali interventi fattivi intenda spie -
gare al fine di eliminare il vivissimo e giusti-
ficato malcontento che regna a Canicattì e nei
comuni limitrofi per la precaria situazione i n
cui versa l'ospedale circoscrizionale « Baron e
Lombardo » .

Tale ospedale, ricavato da un vecchio con-
vento anche se ampliato, modificato e rinno-
vato, è insufficiente alle attuali esigenze per
la carenza di locali, per cui spesso si verifica
che gli infermi vengono ricoverati nei corri-
doi, mentre potrebbe essere reso agibile il
cosiddetto « isolamento » che dispone di circ a
50 posti letto .

L'ospedale, che tra l'altro è dotato di un
solo bisturi elettrico per tutto il reparto, man-
ca di un frigorifero per far funzionare l'emo-
teca, e di attrezzature, quali la camera
oscura, fondamentale per il proprio funzio-
namento. Interi reparti, quali quello di oste-
tricia e di medicina, vengono utilizzati solo
parzialmente a causa delle carenze struttural i
e amministrative .

Tale situazione è conseguenza dell'inatti-
vità delle Presidenze che si sono succedute ,
le quali hanno perseguito fini di potere che
nulla hanno a che fare con una sana ammini-

strazione nell'interesse pubblico ed hanno
fatto sì che un ospedale che potrebbe assistere
una popolazione di circa 200 .000 persone, con-
tinui ad essere inadatto e insufficiente alle esi-
genze della zona .

	

(24016 )

BIAGINI . — Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. — Per conoscere qual i
idonee e tempestive iniziative intenda assu-
mere per la abolizione del vigente sistema de i
salari medi convenzionali nel settore alber-
ghiero - che decurta notevolmente la pensio-
ne e la indennità di malattia dei lavoratori
del settore - dato che la situazione è profon-
damente cambiata dall'epoca della sua isti-
tuzione (1952) e in molte province è stata con-
quistata la retribuzione fissa con l'obbligo
della busta paga; che tale anacronistico siste-
ma che favorisce solo i datori di lavoro è or-
mai superato è dimostrato dal contenuto della
circolare N .V./P.S ./36176-SMAPE del 12 no-
vembre 1965 nella quale si è espresso agl i
Ispettorati del lavoro il parere favorevole del
Ministero del lavoro in merito alla abolizione
del sistema dei salari medi convenzionali pe r
i dipendenti da aziende alberghiere, ed il con-
seguente ripristino delle norme comuni i n
materia di base retributiva imponibile, ai fin i
del calcolo dei contributi previdenziali ed as-
sistenziali ;

per sapere, infine, se non ritenga, intan-
to, di emettere i decreti di revoca per tutt e
quelle province dove i dipendenti degli alber-
ghi sono retribuiti a paga fissa .

	

(24017)

BIAGIiNI . — Al Ministro del tesoro . — Per
conoscere se non ritenga opportuno disporr e
affinché gli uffici provinciali del tesoro avver-
tano i titolari di pensione di guerra avent i
diritto al beneficio dell'assegno di previdenza
al momento del compimento dell'età pre-
scritta dato che sono ormai migliaia i casi d i
soggetti aventi diritto che hanno perduto
somme considerevoli per non avere fatto do-
manda tempestivamente e dato che la decor-
renza del suddetto assegno avviene dal primo
giorno del mese successivo a quello della pre-
sentazione della domanda .

	

(24018 )

DI VAGNO. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e al Ministro dell'interno .
— Per conoscere i motivi che sono alla bas e
della incomprensibile decisione di escluder e
dal turno elettorale del 12 novembre 1967 i
comuni di iSan 'Marco in Lamis, Sa,ri Paol o
Civitate e Lucera .

Da un attento esame delle leggi regolant i
la materia, si evince che rispettivamente per
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il comune di Lucera da una parte e per quell i
di San Paolo Civitate e San Marco in Lami s
dall 'altra, non possono invocarsi ostacoli d i
carattere legislativo a giustificazione del prov-
vedimento di esclusione dal prossimo turno
elettorale e che quindi deve attribuirsi sol -
tanto ad una scelta del Ministero dell'in-
terno . Tale scelta appare inopportuna soprat-
tutto alla luce della evidente constatazione
che per tutto il 1968, a causa delle elezion i
politiche non sarà praticamente possibile rin-
novare i consigli comunali dei comuni citati ,
con danno evidente degli stessi, anche sotto
il profilo del giusto funzionamento del mec-
canismo democratico .

	

(24019 )

SERVADEI. — Al Governo . — Per cono-
scere come intende perseguire le responsabi-
lità degli organi e dei funzionari istituzional-
mente tenuti al controllo della Compagnia
Mediterranea di assicurazioni, come di ogn i
altra consimile società, anche alla luce dei
gravissimi reati configurati dai recenti man -
dati di comparizione spiccati dalla magistra-
tura a carico dei dirigenti della Mediterrane a
stessa .

L'interrogante ritiene il provvedimento
necessario sotto ogni punto di vista, onde ras-
sicurare la pubblica opinione sulla non indif-
ferenza dei poteri statali rispetto ai moltis-
simi danni provocati dalla insolvibilità dell a
citata società, ed allo scopi' di garantire che
chi sì assicura non è soggetto ai rischi per i
quali si copre, principio che è alla base del-
l'intero sistema assicurativo e che non pu ò
essere assolutamente infranto senza porre i n
crisi un rapporto fiduciario che va invece este-
so e protetto .

	

(24020 )

SERVADEI . — Al Governo . — Per cono-
scere quali provvedimenti urgenti intende as-
sumere in ordine ai gravissimi inquinament i
dell'Alto Adriatico, autorevolmente rilevat i
dal Consiglio nazionale delle Ricerche, i qual i
minacciano sotto vari aspetti la salute dei cit-
tadini, la fauna ittica e l'economia di vast e
zone .

	

(24021 )

MONTANTI. — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. — Per conoscere –
in ordine alla agitazione in atto degli autisti
e dei trattoristi addetti ai servizi di istitut o
della Amministrazione delle poste e telecomu-
nicazioni :

i motivi che hanno determinato la re-
voca del compenso cosiddetto « indennità pre-
parazione macchina » destinato agli autisti e

trattoristi suddetti e ragguagliato ad un'or a
giornaliera di straordinario ;

considerato che il compenso fu introdot-
to parecchi anni fa, in seguito a regolare con-
trattazione sindacale, i motivi che hanno in -
dotto l'Amministrazione ad adottare il prov-
vedimento di revoca senza consultare le or-
ganizzazioni sindacali dei lavoratori, o quan-
to meno, informarle preventivamente ;

se non intenda disporre il ripristino de l
compenso almeno fino a quando la intera ma-
teria del trattamento economico del personal e
postelegrafonico non sarà affrontata in sed e
di riforma della Azienda e di riassetto dell e
retribuzioni .

	

(24022 )

SCRICCIOLO . — Al Ministro dell'inter-
no. — Per conoscere in base a quali ragion i
il Governo ha ritenuto di disattendere la ri-
chiesta del disciolto Consiglio comunale d i
Siena di procedere a nuove elezioni nella tor-
nata del 12 novembre 1967 .

	

(24023 )

AMENDOLA PIETRO. — Al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale . — Per co-
noscere quali interventi abbia disposto per-
ché sia finalmente rispettato in provincia d i
Salerno il divieto della panificazione duran-
te le ore notturne .

	

(24024 )

AMENDOLA PIETRO. — Al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale . Per co-
noscere quali interventi abbia disposto a se-
guito dell'esposto indirizzatogli in data 31 ago -
sto 1967 dalla camera confederale del lavo-
ro di Salerno, esposto nel quale vengono for-
mulati gravi addebiti nei confronti del col -
locatore capo di Salerno, signor Naddeo .

(24025 )

LEVI ARIAN GIORGINA, SPAGNOLI ,
RE GIUSEPPINA, BALCONI MARCELLA E

COSTA MASSUCCO ANGIOLA . — Ai Mi-
nistri del lavoro e previdenza sociale e d i
grazia e giustizia . — Per sapere se non riten-
gano doveroso estendere anche ai dipendenti
statali le provvidenze già riconosciute per i
dipendenti dell'industria e commercio, l e
quali riconoscono ai fini contributivi assisten-
ziali e sociali i figli « adottati » .

Lo Stato sinora ha respinto tale ricono-
scimento con il pretesto chè l'affidamento è
considerato atto temporaneo e che si dovreb-
be attendere l'affiliazione . Ciò, oltre a im-
porre gravi oneri finanziari a molti genitori
dipendenti statali, crea una discriminazione
fra i cittadini tanto più intollerabile dopo la
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entrata in vigore della nuova legge sull'ado-
zione speciale che parifica a tutti gli effetti i
minori adottati ai figli legittimi .

	

(24026 )

LUZZATTO E CERAVOLO. — Ai Ministri
dell ' industria, commercio e artigianato e del
lavoro e previdenza sociale . — Per conoscere
quali provvedimenti intendano adottare pe r
assicurare la continuità dei livelli di occupa-
zione dei lavoratori 'del comune di Arcade
(Treviso), nei riguardi della decisione comu-
nicata dalla direzione' della " Zanussi " d i
Pordenone alle organizzazioni sindacali d i
chiudere entro il 31 dicembre 1967 e trasferire
altrove il proprio 'stabilimento esistente i n
quel comune .

	

(24027 )

LUZZATTO E PASSONI. — Al Ministro
dei trasporti e dell'aviazione civile . — Per sa-
pere se non ritenga opportuno – come richie-
sto dal comune di Motta di Livenza e dall a
giunta provinciale di Treviso – ripristinare le
linee ferroviarie Treviso-Portogruaro e Motta-
Gasarsa, ferme, .a seguito dell'alluvione del
novembre 1966, con grave danno della già
provata economia 'della zona .

	

(24028 )

IMPERIALE . — Al Ministro della difesa .
— Per conoscere se non ritenga di sollecitare
l'assunzione, con le modalità previste dall'arti-
colo 6 del decreto del Presidente della Re -
pubblica 18 novembre 1965, n . 1480, degli al -
lievi operai che hanno conseguito l'attestat o
di idoneità nell 'ultimo biennio .

L'interrogante auspica una sollecita attua-
zione delle citate assunzioni che corrispondo-
no alle esigenze dell'amministrazione e sal-
vaguardano le attese del personale interessato .

(24029 )

RAUCCI E JACAllI . — Al Ministro dei
trasporti e dell 'aviazione civile . — Per cono-
scere se non ritenga di dover disporre la ven-
dita degli alloggi di servizio dei caselli ferro -
viari della soppressa linea Sparanise-Formi a
ai ferrovieri e pensionati che attualmente l i
abitano .

Tale vendita si rende oltretutto necessaria
visto che, rifiutando l'amministrazione di in-
tervenire per la manutenzione dei fabbricati ,
essi sono in condizioni precarie e gli inquili-
ni sono costretti ad intervenire direttamente
per le riparazioni più urgenti .

	

(24030 )

BORRA. — Ai Ministri del lavoro e pre-
videnza sociale e dell'industria, commercio e
artigianato . — Per conoscere, nel segnalare
l'incrudirsi della crisi tessile in particolari set -

tori e zone, quale il biellese che vede al mo-
mento 8 mila tessili sospesi o ad orari ridotti

senza poter beneficiare neppure dell'integra-
zione in quanto sono stati già superati i pe-
riodi ammessi, se non si ritiene opportuno :

a) intervenire con particolari provvedi -
menti in situazioni così macroscopiche al fine
di alleviare il grave disagio delle maestran-
ze e popolazioni toccate ;

b) prorogare le settimane ammesse ad

integrazione ;
c) conteggiare più realisticamente il pe-

riodo concesso alle aziende, oggi valutato pe r
unità senza tener conto del rapporto reale co n
le maestranze interessate per cui pochi sospe-
si ad integrazione compromettono le possi-
bilità di migliaia di operai .

L'interrogante, a parte le richieste sopra
formulate che necessitano di un immediato

e tempestivo intervento, chiede se non si ri-
tiene il caso di seguire con particolare atten-
zione la ristrutturazione del settore tessile
con particolare riferimento alle gravi e dolo -
rose situazioni umane che ne vengono inve-
stite .

	

(24031 )

MAGNO . — Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. — Per sapere quando sarà

provveduto alla costruzione, da parte dell'Ent e
di sviluppo di Puglia e Lucania, in concorso
con il Consorzio di bonifica della Capitanata,

della strada necessaria per il collegament o
tra i poderi della zona di riforma Rivazzuolo ,
in agro di Troia (Foggia) e il centro abitato

del comune.
Ricorda che il problema ebbe già ad inte-

ressare il Ministro dell'agricoltura con l'in-
terrogazione n . 15328 del 9 marzo 1966 e fa
presente che attualmente i contadini dell a
zona devono percorrere circa trenta chilome-
tri, per metà a mulattiera, per raggiungere i l
centro del comune che in linea d'aria è ad

appena 1 chilometro .

	

(24032)

MINASI . — Al Governo. — Per sapere s e
intende valutare responsabilmente ed umana -

mente le condizioni di vita in cui è abbando-
nata a vivere quella parte della popolazione
del comune di Caulonia, che risiede nelle

contrade rurali di quel territorio .

Negli anni 60 in gran parte di quelle con-
trade tra cui Migliuso e Castania si arriva

attraverso la fiumara Amusa, ed allorché è

in piena l'isolamento di quelle contrade è to-
tale, e attraverso un impervio viottolo di cam-
pagna; la rete elettrica arriva ma non la luce ;
le case di abitazione ammassate con le stalle ;

la condotta medica, ostetrica e la farmacia
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più vicine hanno sede nel centro di Caulonia ,
a 12 chilometri di distanza, che bisogna ,
quando la fiumara lo consente, percorrere a
piedi; così la scuola media più vicina è a
Caulonia, per cui si rende praticamente Im-

possibilie la frequenza 'degli alunni che abi-
tano nelle predette borgate ; identiche le con-
dizioni delle contrade di Obile, Castanìa, ero-
chi, Popelli, Gugliaraso, ecc . ; per quest'ulti-
ma contrada i suoi alunni delle scuole ele-
mentari debbono portarsi alla contrada Po-
pelli, distante tre chilometri, sempreché '1 a
fiumara che divide le due contrade, lo con-
senta .

La montagna in frana minaccia la con-
trada di Migliuso.

I lavoratori di quelle borgate, poiché quel -
l'agricoltura è quasi completamente abban-
donata, devono portarsi al centro di Cauloni a
giornalmente per il lavoro .

Se, pertanto, intenda, come primo provve-
dimento concentrare gli abitanti di quelle
contrade in contrada Sorgente Ovignoli, prov-
vedendo alla costruzione di un adeguato nu-
mero di alloggi popolari al fine di avvicinare
quella gente ad una strada di comunicazione ,
che la congiunga alla vita dell'uomo . (24033 )

TAMBRONI . — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. — Per conoscere le
ragioni che hanno dettato la soppressione dell a
ricevitoria postale nella frazione Fematre de l
comune di Visso (Macerata) .

L'interrogante . fa presente di essere più
volte intervenuto presso la direzione provin-
ciale perché fosse evitata tale soppressione ch e
comportava un notevole disagio per la mode -
sta e laboriosa gente della frazione suddetta ,
costretta a percorrere oltre 11 chilometri per
portarsi al centro urbano di Visso ed, in su-
bordinata, aveva chiesto che la ricevitoria fun-
zionasse anche saltuariamente .

Chiede 'di conoscere, pertanto, se l'onore-
vole Ministero non ritenga di riesaminare l a
questione alla luce delle ragioni sociali e d
umane che indubbiamente debbono essere con-
siderate al fine di evitare maggiori disagi all e
popolazioni di montagna .

	

(24034 )

MINASI . — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per sapere se è a conoscenza
che nella contrada Pirarelli di San Nicola d i
Caulonia è stato costruito il rustico di un fab-
bricato, destinato a scuola media per gli alun-
ni della frazione San Nicola e delle vicine con -
trade, e che da quattro anni, sospesi i lavori ,
rimane incompleto .

Per sapere, infine, se intenda disporre il
completamento dei lavori al più presto onde
possa essere destinato al suo uso .

	

(24035)

MAROTTA MICHELE. — Ai Ministri del-
l'interno e dell'agricoltura e foreste . — Per ' co-
noscere quali speciali provvidenze siano state
adottate o s'intendano adottare per sovvenire i
coltivatori del comune di Bacile (Potenza) e
dei paesi vicini, tanto gravemente danneggiat i
dal violento nubifragio di fine agosto . (24036 )

DOSI E LONGONI . — Al Presidente del
Consiglio dei ministri . — Per sapere se l a
legge 9 marzo 1964, n . 121, che ha statuito l a
concessione, a favore di ciechi, di licenze d i
edicole o posti di vendita di quotidiani e pe -
riodici, ha avuto puntuale applicazione e per
conoscere, di conseguenza, il numero dell e
licenze che risultano sino ad ora accordat e
nelle città che superano il milione di abitant i
ed in quelle che tale numero non superano .

(24037 )

VIANELLO E' GOLINELLI . — Ai Ministri
del bilancio e programmazione economica ,
delle partecipazioni statali e del lavoro e pre-
videnza sociale . — P'er sapere se siano a co-
noscenza della comunicazione, effettuata dall a
direzione dello stabilimento « Leghe Leggere »
di Porto Marghera, di procedere alla ridu-
zione dell'organico, licenziando 100 lavora -
tori, e ciò mentre l'attività produttiva dell o
stabilimento non ha subìto contrazioni e i l
mercato dell'alluminio è in espansione .

Si rileva che la minacciata riduzione del -
l'organico indica la volontà padronale di rea-
lizzare una ristrutturazione tecnico-produtti-
va facendone pagare il costo esclusivamente a i
lavoratori e contraddice tra l'altro le assicu-
razioni più volte date dalla direzione di no n
procedere a riduzioni del personale .

Per conoscere quali misure i Ministri i n
oggetto intendano prendere per non consentire
che al regalo dei 40 miliardi già concesso all a
Montedison se ne aggiungano altri con le nuo-
ve incorporazioni e con l'autorizzazione a i
monopoli Montedison e Al Scisse – proprie -
tari delle LLL – a utilizzare l'arma di licen-
ziamento per indebolire l'azione sindacale de i

. lavoratori e rafforzare ulteriormente i propri
privilegi .

	

(24038 )

ZUGNO E GITTI. — Al Ministro della di-
fesa. — Per conoscere se sia al corrente del
fatto che molti studenti universitari non han -
no presentato nei termini la domanda di rin-
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vio del servizio militare per la leva in cors o
perché non hanno preso visione del bando d i
chiamata pubblicato – contrariamente a quan-
to avvenuto negli anni precedenti – in coin-
cidenza con il ferragosto.

Considerando che ad esempio nella sola
città di Brescia, più di 80 giovani si trovan o
in detta situazione, gli interroganti chiedono
se il Ministro non ritiene di poter eccezional-
mente riaprire i termini per la presentazione
delle domande di rinvio per studio universi-
tario .

	

(24039 )

DI PRLMIO . — Al Ministro di grazia e
giustizia . — Per sapere se sia a conoscenza
che il Presidente del tribunale di Sulmona
non ha ancora raggiunta la sua residenza, non
avendo a tutt'oggi avuto le funzioni, nonostan-
te che il posto sia vacante dal 17 marzo 1967 ,
che il posto del quarto giudice, assegnato all o
organico del tribunale, è scoperto da oltre u n
anno, che anche il posto di procuratore della
Repubblica è tuttora vacante nonostante sia
stato nominato il titolare e che, in seguito
al recente trasferimento del Pretore, quel
mandamento, che comprende ben 20 comuni
e due sedi distaccate, è rimasto senza titolare ,
per cui occorre provvedere al più presto alla
nomina del successore .

Per sapere altresì se il Ministro di grazi a
-e giustizia sia al corrente che l'ordine degl i
avvocati e procuratori di Sulmona, avendo
constatato l'inutilità degli altri mezzi già espe-
riti per richiamare l 'attenzione delle autorità
competenti su questa situazione, che paraliz-
za il funzionamento dell'amministrazione del -
la giustizia in quel distretto, ha deciso lo scio -
pero dal 26 corrente mese al 10 ottobre 1967 .

Per sapere, infine, se il Ministro non rav-
visi l'urgenza di immediati provvedimenti per
ovviare a una situazione di assoluta disfun-
zione giudiziale che danneggia la popolazione
di quel distretto giudiziario, interessata a l
corretto funzionamento dell'amministrazion e
della giustizia, ed umilia i pubblici poteri .

(24040)

BUFFONE . — Al Ministro per gli inter -
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle
zone depresse del centro-nord . — Per cono-
scere se intenda sollecitare, a favore del co-
mune di Careri (Reggio Calabria) i seguenti
interventi :

1) inizio lavori costruzione ,ponte stret-
ta di Ancone, collegante le due strade di bo-
nifica in destra e sinistra torrente Careri (pro-
getto già finanziato per il Consorzio di bo-
nifica Ionico-Meridionale) ;

2) consolidamento abitato stesso comu-
ne di Careri, zona Costone Favata, partico-
larmente urgente e sistemazione zona Scuda-
ta-chilometri 79 strada statale 112 a valle del -
l'abitato di Careri (Enti interessati Consorz i
bonifica Ionico Meridionale e Consorzio Mon-
tano-Anas) .

L'interrogante fa presente che nella zon a
vi è una agitazione con serrata dei pubblic i
esercizi, che dura da oltre una settimana man -
tenendo le popolazioni in uno sfato di estre-
mo disagio .

	

(24041 )

BUFFONE. — Al Ministro dei lavori pub-
blici e ai Ministro per gli interventi straordi-
nari nel Mezzogiorno e per le zone depresse
del centro-nord. — Per conoscere quali prov-
vedimenti intendono adottare in ordine all a
esecuzione dei lavori interessanti la strada
Careri-Grappidà (Reggio Calabria), finanzia-
ta per l'importo di lire 48 milioni sui fondi
della legge n. 181 de parte del Ministero de i
lavori 'pubblici .

L'interrogante ritiene che la Cassa per i l
mezzogiorno debba intervenire in surroga de l
comune di Careri, per la parte !di spettanza
dello stesso, essendo quest'ultimo assoluta -
mente impossibilitato ad agire per mancanza
di cespiti delegabili .

Per sapere, infine, se si intende eventual-
mente prorogare la concessione del contribu-
to, in .previsione degli sviluppi della situazio-
ne, anche in vista della approvazione dell a
legge Ipro-Calabria, ove possono essere previ-
sti interventi di tal genere Iper i comuni dis-
sestati .

	

(24042 )

GENNAI TONIETTI ERISIA. — Al Mini-
stro della pubblica istruzione . — Per conosce -
re se risponde a verità la notizia secondo l a
quale della somma di 100 milioni, stanziat a
dal Ministero per la riparazione degli antich i
monumenti dell'isola d'Elba, ben 80 milion i
sono stati stralciati e destinati alla sistema-
zione della caserma De Lauger in Portofer-
raio .

Si ritiene che detta distribuzione di fond i
non risponda ad un criterio di equità né d i
opportunità, poiché i restanti 20 milioni son o
insufficienti per impedire la rovina definitiva
degli altri monumenti di indubbio valore sto-
rico e delle diverse torri medicee distribuite
lungo le coste dell'isola .

	

(24043 )

CAVALLARI . — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per conoscere le
ragioni per le quali l'Istituto nazionale dell e
assicurazioni, cui è affidata la gestione del
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Fondo per la parte di prestazioni di capital e
ai lavoratori addetti alle Imposte di consu-
mo, da vario tempo non effettua più con re-
golarità la liquidazione delle indennità di
anzianità ai lavoratori di questa categoria a i
quali vengono prima corrisposte - e non d i
rado dopo alcuni mesi dal licenziamento -
parziali somme a titolo di acconto e succes-
sivamente - talvolta dopo un ulteriore note-
vole periodo di tempo - il saldo dell'intera
indennità spettante .

Per conoscere se non consideri necessario
intervenire allo scopo di rimuovere le caus e
della lamentata eccessiva lentezza .

Per conoscere altresì se non consideri utile
intervenire affinché siano determinate e corri-
sposte con maggiore sollecitudine, le presta-
zioni di pensione agli addetti alle Imposte di
consumo, iscritti allo speciale Fondo di previ-
denza, i quali, a causa degli eccessivi ritardi ,
vengono a perdere il diritto di godere de i
mezzi di sussistenza e assistenza in caso di
malattia, previsti dalla legge .

	

(24044 )

MACCHIAVELLI . — Al Ministro di grazi a
e giustizia . — (Per sapere se non ritenga deb-
bano essere depennate dal foglietto informati-
vo (modello 31, (articolo 266 del regolamento )
le notizie personali che accompagnano la do -
manda di ,assegnazione (ad uno stabilimento
per misure di sicurezza e che sono in contra-
sto (stato di legittimo o di illegittimo, religio-
ne professata, appartenenza a sette e quali) ,
con i principi di libertà sanciti dalla -nostra
Costituzione .

	

(24045)

MACCHIAVELLI . — Ai Ministri del la-
voro e previdenza sociale e dell'interno. —
Per sapere se sono a conoscenza del vivo stat o
di apprensione nel quale vive Ia operosa po-
polazione della delegazione di Fegino (Ge -
nova), costretta a risiedere in abitazioni civil i
contigue a enormi depositi petroliferi, aggra-
vatasi in questi ultimi tempi a cagione :

1) della edificazione di nuovi serbatoi
nella zona ;

2) dei gravi incidenti che hanno fune -
stato, più volte, i lavoratori occupati in detti
depositi e creato panico nella cittadinanza, i n
particolare :

a) dal pauroso incendio esploso la sera
del 9 giugno 1967 per la caduta di un ful-
mine su uno dei grossi serbatoi della societ à
« FINA », e che ha indotto le competenti au-
torità (a ordinare lo sgombero di diverse abi-
tazioni site nelle vicinanze del deposito in-
cendiatosi, per il pericolo che anche altre ci-
sterne potessero deflagrare ;

b) dell'incidente dell'agosto 1967 al
deposito della società FINA, altrettanto preoc-
cupante, anche perché ultimo, per ora, di una
lunga serie .

Se i Ministri interrogati non ritengan o
porre ordine in quella zona, ove vengon o
costruiti enormi cisterne per combustibile li-
quido nelle immediate vicinanze dell'abitato ,
e, , a quanto pare, senza predisporre sempr e
precisi limiti di sicurezza che garantiscano la
incolumità della popolazione e delle mae-
stranze interessate .

	

(24046)

MACCHIAVELLI . — Al Ministro di grazi a
e giustizia . — Per sapere se non ritenga utile
disporre che ogni testo in lingua stranier a
pubblicato dalla Gazzetta Ufficiale in via d i
ratifica ed esecuzione di convenzioni, trattat i
o protocolli internazionali, sia opportunamen-
te seguito dalla traduzione italiana del testo
medesimo, da non considerarsi eventualment e
parte integrante della disposizione legislativ a
(pubblicata e resa valida come diritto interno
attraverso il rinvio recettizio operato con le
note formule « Si notifica e si dà esecuzio-
ne, ecc . » .

Si ritiene, infatti, che la traduzione italia-
na, immediatamente successiva al, testo stra-
niero, possa contribuire ad una maggiore dif-
fusione e conoscenza del testo medesimo, co n
conseguenze positive circa la sua più efficac e
e attenta osservanza da parte di tutti i citta-
dini, compresi quelli che non conoscono la
lingua straniera in oggetto .

A parere dell'interrogante, il fatto è tanto
più delicato in quanto si tratta, (per la (mag-
gior parte dei casi, di convenzioni ed accord i
che regolano il trattamento e le previdenz e
per i lavoratori italiani all'estero o atti inter -
nazionali - come quello relativo al regime do-
ganale delle (piattaforme di scarico utilizzat e
nei trasporti internazionali, pubblicato sull a
Gazzetta Ufficiale del 24 agosto 1966, nume-
ro 209/66 - che interessano vasti settori d i
operatori economici .

	

(24047 )

DEGAN . — Al Ministro per la riforma del -
la pubblica amministrazione . Per sapere
se non ritenga possibile applicare ai cittadin i
italiani impiegati di ruolo presso le Comunità
Europee, in particolare presso la CEE, la nor-
ma per la quale gli impiegati civili di ruol o
dello Stato, che siano in possesso degli altr i
necessari requisiti, possono partecipare, sen-
za alcun limite di età, ai pubblici concorsi pe r
l'accesso a delle Amministrazioni dello Stato .

(24048)
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ACHILLI. — Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile . — Per sapere in qual e
modo vorrà intervenire presso la direzione ge-
nerale dell'Alitalia al fine di richiamare l'at-
tenzione 'sui gravi disservizi che avvengon o
continuamente presso l'ufficio prenotazion i
di Milano .

In tale sede infatti vengono accettate spes-
so prenotazioni in numero superiore ai post i
disponibili con gravi conseguenze per l ' impos-
sibilità di partenze programmate e confer-
mate .

Più spesso avviene che, contemporanea -
mente alla risposta negativa, da parte dell a
Alitalia, di disponibilità di posti, è possibile ,
tramite note agenzie di viaggi, reperire più
posti sugli stessi aerei .

Tale comportamento, oltre a ledere legitti-
mi interessi, annulla tutta l'opera di promo-
zione che l'Alitalia conduce, gettando al con-
trario discredito su di una azienda di pub-
blico trasporto .

	

(24049 )

Interrogazioni a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro dei trasporti e dell 'aviazione civile ,
per conoscere più precise notizie in ordin e
alla richiesta di indagine alla magistratura or-
dinaria da parte del 'Ministro sui presunt i
illeciti commessi da anni dall'ACI a danno
degli utenti .

« Si chiede, altresì, se il Ministro inter -
rogato non ritenga opportuno di far nomi-
nare una Commissione di indagine per ac-
certare più dirette responsabilità senza che l a
detta commissione debba frapporsi o comun-
que ostacolare il corso della giustizia .

(6437)

	

« CERUTI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se e in
che modo ritiene di poter intervenire, co n
la tempestività e l'impegno che il caso richie-
de, perché sia affrontato e risolto il grave
problema dell'isola di Capri, anche per l a
preoccupante ripercussione sul turismo loca -
le, regionale e nazionale .

« Si rappresenta che i fenomeni franos i
del Monte Solare non solo concernono la sta-
tica della zona montuosa - resi più gravi a
seguito del noto incendio sviluppatosi nei
giorni 4, 5, 6 agosto 1967 - ma anche e an-

cor più la sicurezza del traffico sulla strad a
Capri-Anacapri e delle abitazioni site ne i
pressi di essa onde l'amministrazione provin-
ciale, come ha comunicato a codesto Ministe-

ro il 2i settembre, sarà costretta a chiudere
la strada che unisce i due comuni .

« Com'è noto l'amministrazione provin-
ciale ha provveduto ad eseguire alcune oper e
di carattere urgente, ma si ritiene incompe-
tente a fronteggiare, in misura adeguata e
compiuta, una situazione che esige un impie-
go di mezzi che i comuni interessati non pos-
sono in alcun modo sostenere .

	

(6439)

	

« CARIOTA FERRARA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro dell'interno, per sapere se, per ostaco-
lare l'azione dei rapinatori, non ritenga d i
istituire 'il divieto permanente di sosta e d'i
fermata ad autoveicoli e moto attorno agli edi-
fici che ospitano banche e gioiellerie .

	

(6440)

	

« PALAllOLO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'interno, 'per sapere 'se rispon-
dano a verità le notizie secondo cui il cómu-
ne 'di Siena non sarebbe stato ancora incluso
nella rosa 'dei comuni ove si svolgeranno l e
elezioni amministrative nel prossimo mese d i
novembre .

« Eppure una precisa richiesta di indire
anche nel capoluogo senese i comizi eletto-
rali nel prossimo turno autunnale fu avanza-
ta dalla delegazione d'ei capi-gruppo consiliar i
del comune di Siena, fin dal 30 agosto 1967 ,

direttamente al Sottosegretario onorevole Ga -
spari, il quale, 'per altro, non escluse che ess a
potesse essere accolta qualora il 'Governo si

fosse trovato di fronte ad un chiaro atto d i

volontà della stragrande maggioranza dell e

forze 'politiche locali .

« Tale 'dimostrazione è stata data il 9 set-
tembre 1967, giorno in cui il consiglio comu-
nale di Siena ha deciso il proprio autosciogli-
mento mediante dimissioni 'di 39 consiglier i

su 40 (ad eccezione cioè del solo consigliere

liberale) rappresentanti la quasi totalità del -

le forze 'politiche cittadine .

« Tuttavia non risulta che il Governo abbi a
compreso anche il comune di Siena nell'elen-
co – da esso compilato il 25 settembre 1967 –
dei comuni che saranno chiamati a votar e
nel novembre venturo.

« Gli interroganti chiedono pertanto se :

giustamente considerando la legittima e
pressante esigenza del comune di Siena d i
uscire da un 'grave stato di crisi, quindi re-
cependo gli urgenti e vitali bisogni di tutte l e
categorie di lavoratori e di cittadini ;

constatato che oggi esistono tutte le con -
dizioni obiettive per indire le elezioni ammi-
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nistrative anche in questo comune e che nes-
sun insuperabile ostacolo esiste che possa im-
pedirne il regolare svolgimento ;

tenendo altresì presente l'incertezza ch e
elezioni amministrative +possano avere luog o
nella ;primavera del 1968, allorquando dovran-
no effettuarsi le elezioni apolitiche generali ;

volendo dare una prova di effettiva esi-
stenza di una reale volontà politica nel Go-
verno e nei partiti della maggioranza di cen-
tro-sinistra ;

il Governo non voglia disporre la convo-
cazione nel prossimo novembre dei comiz i
elettorali anche nel capoluogo senese al fine
di 'dare ai cittadini di Siena la possibilità di
ricostituire al più presto nel loro comune un a
democratica amministrazione elettiva e cos ì
porre termine ad una lunga gestione commis-
sariale ; chiedono comunque di conoscere qua-
li siano gli intendimenti del Governo circa la
fissazione della data delle elezioni ammini-
strative al comune di Siena .

	

(6441)

	

« GUERRINI RODOLFO, BARDINI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri dell'industria, commercio e artigia-
nato e del lavoro e previdenza sociale, per
sapere — se a conoscenza della decisione
della Società Solvay dì chiudere il proprio
stabilimento di Monfalcone' (Gorizia) — qual i
provvedimenti intendano prendere per di-
fendere i livelli d'occupazione dei dipendent i
dello stabilimento stesso .

	

(6442)

	

« LUZZATTO, CERAVOLO, ALINI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri della sanità, della pubblica istruzio-
ne e dell'interno, per sapere se di fronte ai
gravi problemi di circa 1 milione di " sub-
normali ", ed alla silenziosa tragedia di al-
trettante famiglie, essi intendano fare qual -
cosa di efficace ed urgente onde aIIeviare un a
simile situazione insostenibile per la carenza
di interventi pubblici sia in campo assisten-
ziale che medico e pedagogico .

« In particolare gli interroganti chiedon o
se i predetti Ministeri intendano :

1) disporre una rigorosa inchiesta sull a
situazione di tutti gli istituti di ricovero esi-
stenti ed una indagine approfondita sull e
classi e scuole speciali oggi esistenti ;

2) predisporre in accordo con le Provin-
ce dei piani provinciali di attività e di inter-
vento immediato ;

3) intervenire presso gli Enti mutuali-
stici ed in particolare presso l'INAM affin -

ché sia riconosciuta l'assistenza medica spe-
cialistica per ì disturbi psichici nell'infanzia .

	

(6443)

	

« ,GOMBI, BALCONI MARCELLA, LEVI
ARIAN GIORGINA, MASSUCCO COSTA
ANGIOLA » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri delle finanze, dell'interno e di grazia
e giustizia, per sapere se intendano, dato i l
lavoro pesante e rischioso che assolvono gli
agenti di PS, le guardie di finanza, i carabi-
nieri e gli agenti di custodia delle carceri ,
poiché ad essi è negata l'arma dello scioper o
per la rivendicazione di un meno disuman o
trattamento economico e pensionistico, rive-
derlo con senso di giustizia onde adeguarlo e
al costo della vita e al trattamento, che altre
categorie di dipendenti dello Stato usufrui-
scono per averlo conquistato spesso attravers o
l'azione sindacale .

	

(6444)

	

« MINASI » .

« Il sottoscritto chiede 'di interrogare il Mi-
nistro dell'interno, per conoscere se non inten-
da urgentemente intervenire per tutelare la li-
bertà di parola su tutto il territorio nazionale
imponendo ai sindaci di mantenersi nei limit i
dei loro poteri, dal momento che al grave fatto
di Omogna già segnalato con precedente inter -
rogazione si è ora aggiunto quello di Verba-
nia dove quella giunta comunale, arrogandos i
dei poteri che sono propri del prefetto e del
questore, ha preteso +di 'proibire " per motiv i
di ordine pubblico " il comizio che un sena-
tore del Movimento sociale italiano deve te -
nere domenica 1° ottobre 1967 a Verbania ,
atteggiamento questo assolutamente intollera-
bile e che, se subìto, rappresenterebbe la fine
delle tante conclamate libertà civili e poli-
tiche .

	

(6445)

	

« ABELLI » .

Mozione .

« La Camera ,

considerando :

I . — che in linea di principio e a diffe-
renza di quanto avviene nei regimi assoluti-
stici, autoritari e totalitari, lo Stato democra-
tico +di diritto fondato sulla libertà, per la sua
intima natura etica e politica, garantisce a
tutti gli uomini il libero espletamento di ogni
loro legittima attività individuale e associat a
ed è quindi il solo capace di realizzare le con -
dizioni in cui anche la Chiesa può fruire di
piena libertà, senza necessità di particolar i
pattuizioni, come suo diritto originario e non
come revocabile concessione:
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II . - che la generalità degli Stati ispirat i
e retti dai principi della libertà evolve in tale
direzione, come è provato dalla situazione di
diritto e di fatto vigente in alcune delle più
salde democrazie contemporanee, e che si rea-
lizzano così progressivamente le condizioni in
cui può trovare piena applicazione il prin-
cipio risorgimentale della " libera Chiesi, i n
libero Stato " ;

III . - che anche in seno alla Chiesa' cat-
tolica è in atto una evoluzione analoga, qom e
è apparso nel Concilio Vaticano II e nelle note
dichiarazioni di Papa Giovanni XXIII e d i
Papa 'Paolo VI circa la funzione provviden-
ziale del Risorgimento anche per la Chiesa ;

IV. - che in questa materia si impone
d'altra parte grande responsabilità civile e
politica, in vista :

1) della coesistenza nello stesso ambi-
to geografico dello Stato italiano e di Rom a
capitale con lo Stato della città del Vaticano
e con la Santa Sede ;

2) dei contrasti che sussistono nel
mondo cattolico fra le tendenze a cui è già
accennato, più aperte ai principi della demo-
crazia e della libertà, e altre guidate, anche
in forme nuove, da spiriti integralistici ;

3) delle difficoltà e dei pericoli creat i
nel nostro Paese tanto per lo Stato libero
quanto per la Chiesa dalle forze politiche, d i
ispirazione totalitaria, che negano in diritto
od in fatto tutte le libertà e che tendono 'per-
ciò a imporre anche alla Chiesa un regim e
di oppressione a cui male fanno riparo i
modus vivendi o i Concordati ;

V. - che il continuo e profondo módiff-
carsi della realtà politica e sociale nel qua-
rantennio intercorso dopo la conclusione, nel
1929, del Concordato con un regime dittato-
riale, ha ,per altro posto in essere, per en-
trambe le parti, le condizioni in cui conviene

affrontare il problema di una revisione del
Concordato stesso mediante trattative bila-
terali ;

VI. - che è necessario dare al Paese no-
zione esatta dei problemi derivanti dalla si-
tuazione giuridico-politica attuale, delle lor o
possibili soluzioni e degli intendimenti de l
Governo e dei diversi partiti al riguardo ;

invita il Governo ,
secondo i concetti e nella prospettiva di svi-
luppo sopra delineata :

VII. - a sottoporre al Parlamento i ri-
sultati di un esame da iniziare immediata -
mente, assieme a una commissione speciale
di deputati e senatori, di modo che il Parla -
mento stesso possa fissare senza indugio l e
direttive in base alle quali aprire con la San-
ta Sede le trattative necessarie affinché :

a) vengano eliminati i contrasti esi-
stenti fra la 'Costituzione democratica della
Repubblica e il Concordato del 1929, con par-
ticolare riguardo ai principi della eguaglian-
za dei cittadini 'di fronte alla legge e alla giu-
stizia, della libertà di coscienza, della libertà
di insegnamento ;

b) vengano adottate le misure appro-
priate ad assicurare reale e piena applica-
zione a quelle disposizioni del Concordato ,
spesso violate nei fatti, che escludono l'inter-
ferenza di gerarchie ecclesiastiche nella lotta
fra le parti politiche in Italia ;

c) 'si realizzi così un sostanziale passo
avanti nella direzione più sopra delineata pe r
rapporti fra Stato e Chiesa fondati sui prin-
cipi di coesistenza nella libertà .
(129) « MALAGODI, BozzI, CANTALUPO, COC-

CO ORTU, COTTONE, FERIOLI, GIO-

MO, BADINI CONFALONIERI, VALI-

TUTTI, ZINCONE, GOEHRING » .
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